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MEMORIE 01\IG·INALI 

IL PERICOLO IGIE~ICO DELLA NAVETT~-\ 
NELLE I~ DUSTRIE TESSILI. 

Il « bacio della ntorte » (The Kiss of D eath). 

D ott . V. Ro~\DA~I. 

l\Iolte so no le operazio ni che nelle indus trie tes­
sili danno luogo a produzione di polv·eri, ma g li 
impianti razionali moderni , do ve cioè la pe rfezio ne 
tecnica s i è andata via via sviluppando accanto alla 
perfezione igienica , hanno g ià in g ra n parte rime­
diato a tale g rave in convenie nte, e ·questo genere di 
industria attualmente non prese nta più i pericoli di 
un te mpo . Il cotone (che . non è altro che lanuggine 
fì.iamentosa di ce rti semi di dive rs·e specie di Gos­
sypilt,:m, che fuori escono quando la capsula dei semi 
~; dischiude), g ià prima di esse re messo in com­
me rcio, Yie ne liberato dalle impudtà più grossolane, 
mv pur tuttavia, e ciò varia anch e secondo la qua­
lità dei semi , la qualità delle fibre, il luogo eli pro­
venie nza , la magg iore o minore sua p ·.:lizia, ecc ., 
co n tie ne sempre molta polve re . ~ ell 'aprire i bioc­
co li o fi occhi, ne lla mischia, nella battitura , vien 
. empre lib-erata molta poh·e r·e ; le ca-rdatrici che 
Jilace rano il mate riale g reggio, le battitrici, le pet­
tinalrici, ecc ., producono nuovamente g ran s ,·iluppo 
eli pol vere, e se mpre polve re s i p,roduce ancora 
nell:e ultime ope razioni. come quella dell ~accotona­

twra, della c-i matura, dell' i ·rnb o .-:: :~ in atura, della ·stri­
Jwtnra, ecc . 

Ora tale puh· i ~co lo . irritante e noc i\'O non solo 
per sè s tesso, ma a n che per le sos tanze es tran ee, che 
,·engon-o aggiunte durante la ][l vo razi one delle fi­
bre , pe r re ndere i tess uti più morbidi e più dura­
turi (a llume . acido fe nico . cloruro eli calce, ecc.), 
res ta ndo sospeso nell 'aria ambi·ente irri ta g li orga·ni 
respirato ri degli o pe rai, li predispone a spec ial i 

.P determinate malattie e facilita assai la penetra­
zione e l 'attecchime nto dei ge rmi de ll a tubercolosi, 
che troYano così un terre no fac ile al loro i.nnesto 
ed al loro sviluppo. 

~Ia orma i, come dissi, il pe ricolo è g ià molto di­
minuito, poichè in linea di profilassi s i è cercato e s i 
è otte nuto di limitare il più possibile la produzione 
di poh ·e re ·e di i1np edire che le poh·eri stesse,· sYi­
luppate dal mate riale laYorato, ye ngan o a river­
sa rsi nell'ambie nte eli Jayoro. 

E non solo la ventilazione naturale ed artificiale 
degli ambienti, ma anche le macchine stesse fu­
rono oggetto di precauzioni speciali : dette mac­
chine, quando possono funzionare automatica­
mente, ve ng ono chiuse completamente in grandi 
casse od involucri métallici che vengono messi in 
diretta comunicazione con degli esautori : quando 
invece le macchine devono essere guidate dalla 
mano de ll' operaio, allora si ce rca di impedire la 
dispers ion e della polvere ed il suo diffondersi nella 
zona cosidetta respirato· ia dell 'operaio, la si rac­
coglie con una forte aspirazione praticata nel luogo 
più adatto e più vicino al luogo di produzione e la 
si allontana dalla macchina e dall'operaio che 
lavo~a . -

E molti sono i tipi di apparecchi aspiratori inge­
g nosi e pratici nello s tesso tempo, molte sono le 
precauzioni g ià adottate in tal genere di industria. 

:\la se molto si è fatto per porre rimedio e riparo 
a tan ti inconYenie nti che si riscontrava no nell'eser­
c izio delle industrie tess ili , fin'o ra da noi nulla per 
contro fu fatto e nulla di se rio fu fin ora propostò 
ed _attuato pe r rime diare ad un altro g-rave incon­
Yenie n te ig ieni co ch e pur riguarda la s tessa indu­
s tria che, da noi, tiene occupate migliaia e mig-liaia 
ùi giO\·ani operaie . Ta1e pe ri colo è dato dall'ope­
razione che l' ope raia (e dico l'ope raia -perchè in 
genere sono le donne che sono occupate in simile 
lavo ro) è obbligata di fare pe r infìla·re la navetta. 

Come si infila la navetta ? A bolJi·na finita e 
tolta dalla navetta, se ne deve applicare un'altra 
nuova carica adattandola nell'asta me tallica a molla 
che sta nell'interno della na,·etta stessa, ed il capo 
d o- l filo deYe dall'interno passare a ll' es te rn o, attra-
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,-e rsa ndo un piccolo foro che per necessità è fatto 
a gomito, ciò che complica assai la fun zione del­
l'infi]amento, pe rchè questo non può esser fatto a 
mano . 

Allora l'opera ia, raccolto un po ' eli fil o atto rno 
a ll' occhiell o inte rno della nayet ta , appl ica la bocca 
all'occhiello estern o ·ed aspira fo rtemente, dete rmi­
nando così una fo rte corrente dall'interno Yerso lo 
esterno, in modo che il filo, assorbito, fuoriesce 
facilmente, me ttendo la na,·eLta nella possibilit ~t eli 
esse re rimessa a telaio c funzionare . 

Tale operazione le o pera ie la fa n no rapidissim a­
mento e la ripetono mo lte volte durante la loro 
g io rn a ta di lavoro . C he succ·ede pe r ta le fatto ? 

Fig. r. · Naveiùf, fron te esterna. 

::\' oto subito che le navette sono adoperate in co­
mune, cioè non servono per una sola ope ra ia e per 
un solo tela io, ilia passano dall ' un a all'altra ope­
raia, dal l'un o 'all'altro telaio, senza distinzione e 
serfza precatizione alcuna. 

Ora l'igie nista non p uò a me1i0 di notare tre f ~1tti 
che sono di capita le importa 1~za , e cioè : 

1 o L'opera ia è obbligata ad applicare le sue' lab­
bra in dire tto contatto coll a navetta, ne l medesimo 
e preciso punto dm·e numerosissim e a ltre operaie 
hanno dovuto fa re l'ide nti ca cosa; 2 P l'operaia è 
cbbligata a fare una profonda aspirazione per ese­
gui re l'operazione dell'infilamento della navetta 
(succhiame nto del filo); 3° il filo s tesso infine, rag­
gr uppato in leggera matassa, pe netra nella bocca 
dell'opera ia , e s i deposita . o per lo me no de,·e ve­
nire a contat to, coll a lingua, col palato, colle lab­
b ra, ecc . 

Ora è chia ro ed èvidente cbe facendo taJ.e ope-

razione l'operaia corre dei ri schi spec1ali, cioè la 
possibilità di inoc ularsi malattie speciali della bocca 
e malatt ie p iù g raYÌ: le infetti,·e . 

Fig. 2. Navetta, fronte interna. 

Le éÌfte, g li exemi , i foru ncoli, la boccarola 
· (e rpeti), ecc ., ·e tante altre ma latt ie comuni della 
bocca, deiJ,e labbra, delle ~·e n giY e , ·ecc ., possono 

Fig. 3· · Succhiam ento del fi lo. 

in , ·e rità essere fac ilm ente t rasmesse per mezzo 
dellà naYetta, dalr un a all 'altra operaia; ma non 
solo tali 'malattie che hanno , diremo così·, secon­
daria impo rtanza per la salute dell 'operai a, perchè 
senza gran ·ed eccessiYe co nseguenze, ma altre 
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malatt i~ ben p 1u g raù e ben pn1 tr is ti possono 
indirettamente, sempre cioè per mezzo de lla na­
,·etta. essere trasmesse da una sola operaia in­
fetta a tante e tante a ltre ope raie sa ne : tra queste 
malattie le due più gra\· i, p iù importanti e p iù 
facili nello stesso tempo ad esse re t rasmesse, so no 
se nza alcun dubbio la f,ub ercolosi e la sifilide. 

L'operaia tess it rice che mette co ntinuamente la 
bocca a conta tto coll a na ,·e tta, può facilm ente in­
fC:l ta rsi q ua lora la nave tta s ia stata pri ma adoperata 
da un'operaia ·tuberco lotica o sifìlitica, ch e vi abbia 
deposto colla sa li,·a i germi dell 'u na o dell'altra 
malattia. 

L'infezione è resa più fac ile e più pro nta quando 
si tratta di s ifilide. Se un'operaia è s ifili tica ed 
ha manifestazioni · in atto, specialmente se loca­
lizzate alle labbra, alla ling ua, alla faringe , ecc., 
essa deposita su ll 'orlo dell'orifizio este rno della n a~ 
vetta, dm·e applica le labbra, necessariame nte un 
po' eli saliva infetta, senza alcun dubbio, dallo spi­
rcchete della sifilide; se un'altra opera ia adop era la 
stessa na,·etta a nche a· dista nza di tempo e di luogo, 
questa ha molta probabilità di inocularsi l'infezio ne 
stessa, probabi.lità che di viene q uasi certezza allo r­
quando s ulle labbra dell 'operaia sana vi s i trovi 
qualche raga de, q ualche sc repolatura, qualche pic­
c-<ì1i~ lesione ·O sol uzione di con tinuo, ecc ., pe r cui, 
come anche il bacillo della tubercolosi, ma m olto 

meglio an co ra , come già dissi, lo sp irochete delln 
sifilide, p ossa, attraverso a tal e porta d'entrata , in­
trodursi ce ll'organismo, svilupparsi e determin are 
la malattia co n tutte le sue terribili conseguenze 
prossim e e lontane . 

Per quanto poi rig ua rda In modo speciale l' in­
fezio ne tubercolare, questa vien pur essa aggra­
va ta dal fatto che l'ope raia deve fare una for te 
aspiraz ion e coll a bocca pe r sncchia,re i l filo, mec­
canismo questo che porta direttamente ne i polmoni 
dell'operaia aria che è sempre in ogn i caso sovrac­
carica di puh·iscolo e può in moltissimi casi anche 
essere infetta pe r la presenza dei bacilli della t u­
bercolosi. Quindi possibilità di infetta rsi in due 
mo.di : l o p enetrazione di ge rmi a t tra verso le so­
luzioni di continuo delle labbra; 2° p enet razio ne 
eli germi nel polmone coll 'aria inspirata forza ta­
mente durante l' operazione dell' infìlamento . Di 
qu i anche la possibilità di un 'infez ione mi sta. In 
ultimo, anche il batuffolo di filo aspi rato che vien 
po rtato nell 'i nt.erno della bocca , e messo così a con­
tatto colla ling ua, colle labbra, ecc. , p uò essere 
a;n c h'_~?SO ve icolo di ge rmi in fett ivi in quanto che 
esso, nel suo bru sco passaggio attraverso il foro 

. della navetta, si car ica di polve re e di o·ermi che 
in esso eventualmente s i posso no trova r: e li tra­
sc in a seco nella sua corsa, andandol i a depos itare 

s ulla ling ua , s ulle labbra, s ulle gengive, ulle ton­
s i Jl.c, ecc . 

J)r' . , pru ancora, si de,·e p ur ammettere la poss i-
bil itit ci i un'infezion e intestinale, specie la tuber­
co lare, perchè la sa liva viene tratto tratto deglutita 
e trasportata con i ge rmi nel l ' in test in o, o, mesco­
la ndosi coi cibi , succede sempre che, in un modo 
o nell 'a lt ro i ge rmi di tal malattia, q~1alora non pe­
netrin o nel sang ue per Yia ora le, · possono pene­
trarYi per via intestinale . 

ln :\merica l 'operazione ciell' infilamept() deVa 
na ,·etta per mezzo della bocca vien chia~ato ge­
ne ralmente co l nome d i Kiss of Deat, OYYero << il 

bacio della m~rte » (r) . Certo però è che il titolo è 
un po' esagera to, · ma d 'a ltra parte è anche cosa 
ce rta che molti e gravi assai sono i peri coli a cui 
, --a nno incontro le nostre g im·ani operaie tessitrici 
pe r essere ab bligate ad un tal genere di operaz ione . 

Se noi co nsideri amo come tali operaie sono g ià in 
ge ne re, pe r la natura del loro lavoro e per la natura 
dell'ambi ente dm·e escgu i sco no il loro lavor;,, pre­
disposte aHe malattie polmo nari, noi ci renderemo 
anoor più convin ti del g rave pericolo della tras­
mi ssi? ne della s ifilide ed in special modo della tu­
bercolosi polmonare in s imili opera ie . 

.\foi sappia mo in fatt i· come, t ra tutte le ·polYeri 
che in gen.eraJe ,·engono ogg i classificate come una 
de ll e ca use più comuni della in sa lubrità del'lavoro 
industria le, le polveri 'V egètali possono essere 
messe in prima linea, e, tra queste, quelle delle 
fibre tessili produ cono. in preYalenza forme di fa­
ringiti, laringi/i, catarri b1·onchiali ed a nche delle 
for me di pneumoconiosi, da infiltrazioni interst i­
zia li. A ncbe non ,-olendo co nsiderare tutte le altre 
malattie no n infettive, ma d ipende nti e faYo rite dal 
fatto mecca nico, c ioè dallo sforzo continuo polmo­
nare fatto da tali opera ie per aspirare il filo come, 
<'Ili esempio, 1 'enfisema, l'asma, ecc .. dobbiamo pur 
nota re· co me i danni maggiori che tali poh·eri pro­
duco no ne i pol mo ni , so no don1ti in gra n parte alle 
partice ll e min era li che ade ri scono alle fibre tessili 
-ed a quell e ferruginose che si di stacca no dalle pa rti 
metalliche dei pettini, delle ca rde, ecc. , che co n 
essi queste vengano lavo rate (2). Ora tra tutti g li 
.stabilimenti di tessitu ra , i più poh·erosi sono i 
cotonifici, perchè la polvere di cotone conti ene 
frammenti delle capsule dei semi , delle fogli e, degl i 
steli, te rra, sabbia, ecc . A nchc però le polveri del 
lino e dell a ca napa co ntengono sempre molti ele­
rne nti est rane i e di più , quand'o il lino e la canapa 
sono s tati macerat i in acque stagnanti , le loro pol­
ve ri so no molta ri cche eli mic roorgan is rn i. PiLJ 

( r) ll Lm·orn, anno lV, I9I2 1 n . r 5· 
(2) LoR IGA, Igime .i11dustriale ( \ ':dbrdi, Milano). 
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pericolosa a ncora è la poh·e re della ju la, che è ri cca 
assa i .di parti leg nose ed è costituita da fibre molto 
rUYÌde ad o rli f ras tagl iati e punge nti e COn estrem i 
spesso foggiati a pe nnello . Quindi tutti gl i opera i 
tessitori in genere ed in modo specia le i coto ni eri, 
so no già predisposti alle mala ttie polmonari; mn 
tale pericolo igie nico res ta quindi a ncor più aggra­
Yato : 1 o dal fatto che la polve re può _e rvire d i 
ve icolo a microorgani smi eli diY ersa specie che pos­
sono produrre infesio n,i localizzate O· general-i ; 

2 ° dalla necessi tà di applicare .direttam ente le labbra 
su una parte della navetta che raccoglie la sali,·a 

eli altri operai. 

I n tutti g li stabilime nti di tessi tura , ove viene 
generalmente impiegato un g ran nume ro di operai 
e specialmente di operaie, che vengono addette ai 
te lai, non è possibile che tutti siano sani, o che pur 
anche essendo sani non vivano a contatto di pe r­
sone malate : ecco che direttamente od anche indi­
rettamente possono essere il tramite~ la naturale 
via di trasporto, dei germi delle malattie infettive . 
È cosa troppo evidente e certa per se stessa - tanto 
che non occorre provarla con la prova dei fatti , 
perchè deve essere ammessa da tutti senza dubbio 
alcuno - e tale pericolo è grave assai, e comune 
più di quanto generalmente non si creda o non si 
possa immaginare : sono le statistiche appunto che 
ci dicono co me J.c due malattie che più tormentano 
e rendono insalubre il lavoro delle operaie tess i­
tri c i sono appunto la tubercolosi e la sifilide (1). 

È pe rò bensì ve ro che l'operaio è già difeso in 
parte dalla natura contro i dannos i effetti della in­
troduzione delle polveri ne i p olmoni : così gli epi­
teli vibratili , if-muco, le cellule ed i leucociti inglo­
banti particelle granulose, così la tos~e, ·che può 
s ia risparmiare la disc-esa di p c;>hve' ri , sia co ncorrere 
a fa\-orir e l'asportazione delle masse di muco in­
g lobante polYere e bacteri patogeni. 

D'altra parte sappiamo pure che non tutte le 
polveri sospese ne ll'aria possono arrivare s ino alle 
parti profonde delle cavità boccal e e nasali , perchè 
non possono oltrepassare gli orifìzi delle suddette 
cavità se non sono aspirate dai polmoni; ma, per 
contro sappiamo pure come la quantità di poh-ere 
aspirata sta sempre i n di retta re lazione colla ve­
locità dell 'a ria nell 'atto della inspirazion e e questa 
n~locit~t è in rapporto specialm ente colla freque nza 
deg li atti respiratori; quindi quanto maggiori sa­
ranno g li sforzi compiuti dall'ope ra io in ambiente 
poh ·eroso , tanto maggiore sarà la qua ntità totale 
di poh-ere da esso asp irata e tanto più abbondante 
sa rà la proporzio ne de lle particelle granulose e dei 
bacteri: .con essa trasportati (Reckn,agel-Loriga). 

( t ) Dott. \-. Rm:oA:'\r- Torino industriale- Mortalità e morbi­
lità opera ia (7\.ivisfa di Ingegneria Sa11ilnrin1 1913 e 1914). 

L' operaia ressirri c ·, che la\·o r:ì in amb iente pol­
,-e roso, c he fa un lavo ro eh · porta necessa ri a mente 
un contin uo mm-ime nto de l corpo e . pec ie un a at­
tenzi o n·e co. ta nte e una Yigilanza in te n a , ch e p er 
d i più è a ncora cos tretta, tratto tratt o , durante il 
lavoro, a fare delle profonde i nsp i raz ioni per infì ­
la r·e la na \'{' 1t:1 , s i v iene per t·anto a trova re nell e 
condizio ni igieni che più brutte che immaginare si 
possa, più ma lsa11e , ciò che val e a dire più peri­
co lose . 

Se )a naiura g ià provYcdc a tut e lare la sal ute 
degl i o pera i contro l 'az ione nociva della poh- re e 
quindi anche contro la p enet razione dei germi pa­
togeni infetta nti , no n · i pron·ede però in modo 
sufficiente, nè - da te co ndizio ni spec iali · di lavoro 
- s i deve far troppa fid a nza su di essa . Occorre 
pron·edere ed i ntcrve n i re e nergicamente, · occorre 
cioè togliere od a lme no diminujre il pitt poss ibile, 
la facilità della trasmi ssio ne indiretta de lle malattie, 
ed in modo speciale, nel caso nostro, della tuber­
colosi e della sifilide, per mezzo cioè della navetta. 

Occorre abolire il ba cio d ella m orte , ce rca re cioè 
di praticare l ' in.fìlamentn d elJa 1W:iJetta diYersa­
mente .da com 'è ora in genere praticato, e c1oe 
colla aspirazione boccale àa parte dell'operaia, per 
e liminare oosì, in modo radica le, tutti i g ravi ssimi 
pericoli ig ie nici che da questo atto de riYano . 

In fatti g ià nel 1898 vediamo che sono· proposti 
de i nuov i tipi spec iali di navette (1) appunto collo 
inte nto di « e \·itare la necess ità dell'aspirazione del 
filo, ope razio ne clan no sa agli organi respira tori 
delle tessitri ci, specie per la polvere che in tale atto 
aspirano >> . 

La prima e ra la navetta s is tema <<Vimercati», 
già conosciuta da tempo e nel la quale l'introdu­
zione del filo negl i occhie lli s i faceva p er mezzo di 
aghi sp ec ial-i, dm-e gli occhielli avevano quindi 
una disposizio ne particola re. La ~econda era un a 
in gegnosa invenzio ne del sig. F a ustino dell 'Acqu a 
di Legnan o . In tale navetta l ' introduzion e del filo 
ne ll'occhi·etto poteva comodamente esser fatta a 
mano anche da persona la m e no ese rcitata, pe r una 
special e di spos izion e degli occhielli. 

Ques ti i due tipi principali: altri ne ve nnero in 
seg uito a ncora proposti ed a ncora ultimame nte 
ne lla Esposizio ne Permanente, che ha sede ne l P o­
litecni co di ~1ilan o (2), figura un altro · tipo di na­
vetta, comodo e pratico, dm·e no n è piLI necessaria 
l 'aspi razi one del filo ma, pe r uno speciale dispo­
s it iYo, il fil o s tesso può esse re con tutta facilità 

( 1) La J{edicina e l' I giene all'Esposizione 'N.azionale di T oriuo 
1898 - Guid:1-Rapporto com pil ata per cura dell:1 Presiden za del la 
Società Piemonttse d'Igiene. Prevenzione degli infortuni su ll::tvoro. 

(2) Promossa dall'Associa zione Nazionale trn gli Indust ri:di di 
Italia per la prevenzione degli infortuni sul b voro. 
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es tratto colle dita dall ' interno della naye tta che può 
essere senz'al t ro rimessa a telaio: ma sia per la 
fu /e spesa n ecessaria p er il camb iamento di t~ttte 

le IWiJ ette . s ia perchè l 'operaz ione clell ' infilamento 
a mano o con aghi speciali , porta, per parte del­
l 'operaia , un a perdita di tempo consi derevole, pe r­
dita di te mpo che torn a a detrimento dell'industria, 
le navette con t inuarono e continua no tutt'o ra acl 
ess·ere sempre le stesse e continuano ad essere in­
fìlate come prima, cioè per mezzo della asp irazione 
boccale . 

E certo vi avrh pure contribuito il fatto de ll e 
cris i successi\·e, gravi, per cui son passate, in questi 
ultimi tempi, le industrie tessili, ed in modo spe-, 
cial·e l'industria cotonie ra. 

Che cosa occorre perchè un provYedimento, una 
nm-ità, ecc ., venga accet tata dagli indu striali ed 
a dottata i n pratica? Occorre che non venga por tato 
un cambiamento radical e ne l ge ne re di lavoro ese­
guito, che la spesa sia minima od almeno non ec­
cessiva, che il provvedimento s tesso porti rea li 
v~ntaggi , . c i~è g uadag ni , atl ' industriale diretta­
··lle nte od tndtrettamente ; che non c i s ia, nella ap­
pli cazion e pratica, pe rdita di tempo., ma g uadagn o, 
e che infine il metodo n uovo sia a nche ben accetto 
dal pe rsonal·e operaio. 

Ecco quindi , ne l ca~o speciale, che per necessiti\ 
si deve p ensare non a sostituire la navett:a, ma a 
sostituire il m e;;:;o aspirante, cioè alla bocca de l­
roperaia sostituire una bocca ·m ecca-nica, cwe un 
asp iratore, sicuro, di facile maneggio ·e di poca 
spesa . 

Ed ecco perchè in comm ercio vennero presentati 
gJi ospiraf.uri m eccanici per infilare automatica­
mente le n a ,·ette . 

li n aspiratore automatico se mplicissimo e di 
poca spesa, sarebbe dato da una comune pera di 

go ntrna a pareti robuste e con asta metallica o Ji 
osso, foggiata in modo da po ter chiudere bene 11 
foro esterno della nave tta che, pe r la forma, do­
vrebbe corrispo ndere a ll'estre mità de ll'asta stessa . 
L'aspirazione del filo sa rebbe determinata dalla 
corrente d 'a ria richiamata da l dilatarsi della pe­
rina di gomma. 

Occorre però che, per ev ita re perdita eli tempo, 
l'aspirazione del fil o sia pron ta e s icura e cioè che 
l 'aspirazio ne sia fort·e assai e talvo lta im·ece colla 
p era di gomma occorre ripete re più volte l'o pe­
razione. 

Gli aspiratori mecca ni ci serYono megli o allo 
scopo . 

Di tali aspiratori il più prat ico e d il più sicuro 
che fìn'ora s i co nosca è l' aspi rato re brevettato 
FrancescaUi. 

Tale appa recc hi o è se mpli cissim o e no n va sog-

g etto a guast i. E sso s i compone di un corpo c ilin­
drico cavo, eli otto ne, che a lla sua base porta du e 
alette che p ermettono di fissarlo con Yiti al telaio. 
?\e lla ca ,.i tà scorre ww stantuffo a perfetta tenuta 
che pogg ia sopra una forte mol la eli acciaio fissata 
alla base del cilindro. 11 gamho dello s tantuffo è 
cavo ed è. all a sua base, pron·isto di un fo ro ; tale 

Fig. 4· -~Sezione vertical e dell'aspiratore ~b revettato Fr:1ncescatti: 

a, anello di gomma svitabile · ù, g:1mbo ddlo sta ntuffo - llt , {oro 

dello stantuffo - n , guarni zione di gomma - c, cilindro cavo Ji 

o ttone- e, molla a spirale- s, foro dd cilindro - f , tavola del:telaio. 

molla, allo s tato di riposo, serve per mante nere lo 
stantuffo àll'estremo superiore de lla s ua co rsa. In 
fondo al corpo ·cilindrico è p raticato un altro foro 
d i circa 4 mill. di diametro, che permette l'uscita 
e l' entrata dell'aria per il funzionamento dell'ap­
parecchio, e cioè l ' usci ta dell'aria quando lo st-;n­
tuffo v ien e spinto in basso, determinando così il 
vuoto nella camera superiore, e l'entrata de l­
l 'aria qua ndo lo stantuffo, obbedendo alla spinta 
della molla, ritorna alla posizione di riposo. Il 
gambo dello s ta ntuffo te rmina in un anello di 
gomma, anch'esso fo rato nel senso verticale, per­
fettamente adattabile ad un incavo circolare che è 
possibile pra ticare i n qualsiasi genere di naYe tta . 

L'apparecchio poi si può scomporre nelle sue di­
Yers·e parti, c iò che, in caso di guasti, rende po -
s ibil.e il ri cambio di ciascuna eli esse . 

Ben s i compre nde come un pronto abbéJssamento 
dello sta ntuffo determini l'uscita dell'aria dal ci­
linèlro, e la fo rmazione di un Yuoto relatiYo ne l ! ~ 
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parte s uperiore del ci lindro (al di sop ra d~ l lo staii­
tuffo), e per mezzo del fo ro esiste nte alla oase del 
gambo dello s tantuffo s tesso, venga così a de termi­
nars i una forte aspirazione dall'estern o Yerso l ' in­
te rno . 

Fig. 5. - Applicazione àell:t= n a vetta sull'aspiratore. 

Il suo funzionam ento è facile assai: l'operaia, 
applicato un po' di filo, raggruppato a leggero go­
mitolo, sull'orifizio interno de lla navetta, applica 
l'orifizio esterno s ullo stantuffo a immediato' con­
tatto con l'anello di g omma. In seguito, tenendo 
la navetta ben fe rma colla man o sinistra così ap­
plicata sull'aspirator--e, colla mano destra determina, 
cun un colpo forte, deciso, ne tto sulla na ,·etta, un 
rapido abbassamento allo stantuffo e quindi una 
forte aspirazione, in modo che il fil o resta per così 
dire succhiato e s i prese nta subito all'orifizio 
esterno, me ttendo cosi la navetta nella possibilità 
di pote r funzionare. 

Detta operazione si compie facilissimamente con 
un po' di pratica e specie se alle comun i nav~tte 

vien praticato un piccolo incavo rotondo, attorno 
all'occhiello esterno, in mo do che la gomma dello 
stantuffo possa fissarsi bene, e si compie in una 
quantità di tempo che è pe r lo m eno uguale, se non 
minore, a quella p erduta da ll'ope raio nell'infila­
mento fatto per mezzo della bocca. ·e non presenta 
Per contro ness,un p ericolo igienico. 

Conside rata po i la p oca spesa necessaria pe r la 
applicazione di tale aspiratore, consiaerata quindi 
la possibilità di avere un aspimtore fiss o per og11i 
telaio ; tenuto oo nto che tali aspiratori possono 
serv ire pér tutte le qualità di navette e per qualsias i 
fì l1rrr l css ilt' 1 no n t'. p it'r, c ,·id-Pnl ·<' ll1 ni P, il . c:-tso di 

parlare dei vantaggi e dell ' utilità pratica deriYante 
dalla applicazione di un tale s istema nelle indust rie 
tess ili. 

1\!Ia ben po-e hi sono per ora g li s tabilimen ti del 
genere che abbiano adottato il metodo ig ie nico 
nuovo (r)) e molto difficilm ente a nche il sistema 
,-ecchi o ~:a rà abbandonato, di iniziati,-a propria, 

ciagli industriali , s ia pe r quella apatia e q ui escenza 
all e usanze in corso, sia p erchè tali asp ira to ri sono 
poco conosciuti , e s ia in caso dive rso per la novità 
pe r se stes~a ·e p er la spesa d'impianto che, anche 
rr.inima, vie ne pur sempre considerata. 

Sarebbe quindi necessario che il Goyerno praY­
vedesse di iniziativa propria a rimediare a ta le 
g rave inconvenie nte co n ài sposizioni legislati ,-e 
speciali, facendo cioè obbligo ai proprietari degli 
stabilimenti Cfl tessitura di adottare - entro un 
dato tempo - il sistema Clelia aspirazione mecca­
nica} abole ndo in modo tassativo e definitivo l ' in­
filamento de lla nave tta per mezzo della bocca . 

Che ciò sia possibile, sia pratico e sia utile nello 
s tesso tempo, lo dimostra il fatto che già nello 
Stato del ì\Iassachusse tts, che è veramente il centro 
principale dell'industria cotoniera degli Stati 
t: n i ti (2), una l-egg-e speciale - emanata nel r9 r 1 -

Fig. 6. - Operazione riuscita. 

ha g ià proibito l'infilamc nto del la nave tta per 
mezzo dell 'a spirazione boccale: agli indus trial i 
venne concesso un anno di tempo per applicare 

(1) Per quanto mi consta, uno dei primi fu lo Stabilimento 
Galimberti e Figli di Osnago (Como) ad adot t:tre ta le si stem:t 
per In totalità dei tel ai ; sia i proprietari che gli operai attestano 
la praticità e l' utilità di tali aspiratori e non si ebbero mai :1 la­
mentare inconveni en ti di sorta. 

(2) Il Lavo1'o, anno IV, n . 1 S· 

E in E DJ LJZIA MODER~A 

~ui loro tela i spec iali appare---c hi a uto matici che 
se n ·ano all a asp irazione de ll 'i nfilam ento mecca­
ni c-o della n8\·etta : t rascorso l' a nno ogni infrazione 
a ll a legge Yi e ne punita co n pene se,·ere . 

E certo a ltri Stati, s ul l 'esempio dell' A me ri ca, 
specie l'Inghilte rra , no n possono tardare a seguire 
il lodcYole esempio . Ed è a sperare che anche da 
no i in Ita lia s i vorrà presto adottare de lle mis ure 
preYe nti,-e analoghe: dal momento cbc per deft­
ce nza delle nostre leggi, g li op erai nostri non sono 
a nco ra abbastanza sa lvaguardati dagli infortuni 
s ul lavoro, nel se nso cioè che tutte le malattie in­
fetti,·e o non (escluso in ta luni casi il ca rbonchio) 
co ntratte s ul laYo ro e per il lavoro, non sono con­
s iderate quali veri e propri infortuni, cerchiamo al­
me no di diminuire indirettamente le possibilità di 
contagio, facciamo cioè della buona profilassi spe­
cialme nte p er quanto s i riferi sce in special m odo 
alla tube rco losi ed alla · sifilide. 

I a tubercolos i e la s ifilide - contratte pe r mezzo 
d ella naYe tta - sono -- od alme no dovrebbero es­
sere - due malattie veramente professionali e 
come tal i considerate alla stregua delle leggi e sono 
due malattie elle minano la salute ed accorciano la 
vita delle nostre g iovani op eraie . 

Se no n possiamo considerare tali malattie come 
infortmt_i sul lavoro } poniamo per lo meno le nostre 
operaie nelle condizioni migliori possibili · di la­
voro . . '\dottiamo an ch e no i, per legge, il giusto, 
civile, igienico provvedimento, che in sostanza poi. 
in ultima analisi, non è altro che un mezzo sic~~ro 
di profilass,i della tubercolos i e della sifilide . Certo 
in bre ve tempo noi potremo constatarne i b enefic i 
effetti : certo la classe oper.aia tutta, ma in special 
modo la classe operaia femminile - che è quella 
a cui n oi dobbiamo rivolgere speciale attenzione e 
che dobbiamo maggiormente tutelare - vedrà di­
minuire pe r tale causa la sua morbilità e la sua 
mortalità _ 

Questo lo scopo a cui devono tendere gli sforzi 
nostri , 1 n tale ca mpo della profilassi industriale! 

LE ACQUE 
DELL.'\ GOLA SOTTO NARNI 

La sorgente di lV.lontoro. 

Prof. G. DE ANGELIS n'OssAT. 

(Conti nuazione e fine, vedi Num. 6) . 

P o ichè la classificazione de lle acque minerali ri­
posa specialmente sulla composizione chimica, con­
s ide rata in rapporto aJl.e condizioni geologiche di 
e me rge nza, non tornerà facile impresa trovare il 
proc iso posto a ll'acqua di Montoro. Questa infatti 
- come si osse rvò precedentemente - n on ·si mi­
neralizza con un unico modo dis tinto, sciogliendo 

clirettamcn k alcun e sos tanze e procacciandosi le 
rima ne nti co n re.azion.i chimiche . Appunto per la 
dr)ppia o rig ine l'acqua di :\lo ntoro non trova neHe 
classificazioni una categoria dete rminata. 

Premetto che la nat ura dell'acqua in istudio, dal 
punto di vis ta geologico, s i re nde facilme nte pa le e . 
Basta consicLerar.la quale coacervato di uria co­
mune .acqua proveniente dai calcari appenninici, la 
quale s ia s tata in rapporto con rocce ricche di clo­
ruro di sodio e di solfato di ·calcio. Già ho mostrato 
le mo dali tà de lla geo-idrolog ia locale per le quali 
la genesi risulta manifesta. 

Seg ue ndo la classificazione pro posta da J acquot 
e Willm (de l resto molto simile a quella Durand­
Fardel), pa rrebbe - a prima vista - che la nostra 
acqua potesse piazzarsi fra le cloro-bica_.rbonato­
socliche: ma a ciò fa ostacolo la presenza del sol­
fato di calcio ed il rapporto quantitatiYo di questo 
rispetto al cloruro di sodio ed ai carbonati. Inoltre , 
è pur vero che la località non dista dalla frattura 
post-pliocenica, ma no n s i rim·ie ne nella region e, 
percorsa presumibilrnente dalle acque, indizio al­
cuno di manifestazio ni vulcaniche, analoghe a 
quelle ch e di soventi accompag-nano acque di simil 
genere. 

L'acqua di .Montoro non può neppure entr.a(e 
ne l vastissimo gruppo delle saline, come è concepito 
dal De Launy, perchè qu es te derivano la loro mi­
neralizzazione solo per YÌa di soluzione sulle rocce 
attraversate, senza che entri un age nte decompo­
nente . Quindi- secondo lo stesso autore- l'acqua 
di :Montoro, co nte mporaneamente, apparte rrebbe 
a due gruppi, c ioè alle saline ed alle carbonate . 

Adottando i principi de lla classificazione di Ar­
nozan e Lamarque, l'acqua di Montoro troYa fa­
cilmente posto fra le Policrematiche 1' ma nel primo 
gruppo di queste - dm·endo assolutamente escluc. 
dere_l'altro - cioè nelle bicabornate , solfate, clonJ­
r::; te, rimane pure a disagio. I carbonati, complessi­
Yame nte, no n raggiungono neppure il quantitatiYo 
de i cloruri; inoltre n è i solfati, nè l'acido car­
bonico libe ro sono presenti in quella quantità che 
costituisce una caratte ri s ti ca essenziale del gruppo 
(Es.: Carlsbad, Marienbad, Franzenbad, Tarasp­
Schuls, ecc.). 

P e r le riportate rag ioni l'acqua in istudio non 
regge ai confronti. Il paragone - is tituito dagli 
Scala -con le sorge nti di lVIontecatini si può fon­
dare solo s ull 'analog ia delle fo rmazioni geologiche 
e sulla presenza di quas i tutti i componenti min e­
ralizzatori. La diYe.rgenza forte si manifesta per i 
feno meni e ndogeni o per le trasformazioni erti­
mich e che conferisco no la termalità alle Monte­
catini. De! res to a nco ne l rig·uardo chimico non 
difettano diffe renze note ,·oli : c~sl citerò per le Mon­
tecatini la o la considerevole eccede nza de l cloruro 
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di ·udio sopra le altre sos tanze, senza sce ndere a 
(J \·e rc lli pa rticola ri. 

A co nfermare le mie asserzio ni torna oppor­
tuno il seguen te bmno di D. Zaccagna: « ... che 
l t: reazioni chimiche in t: no alle rocce c ircos tanti 
hanno forse a ..\Iontecatini una larg a parte all' in­
nalzamento della te mperatura, sia p er la decompo-
izio ne delle piriti, sia p er idratazione o mu tua 
composizio ne di sà.li ... Note rò da ultimo che le 

condiZ'io ni o rog-raJì.che e .stratig raJich e de l luogo 
posso no favorire d'assai la pene trazione de ll e acque 
s ino a profondità considerevole ..... >> (Zaccag.na : 
l teneni de lla Val di ~\ie ·vo le fra ..ìlons ummano e 
Montecatini - 1883). 

Laonde i può conclude re che finora il tipo del­
l 'acqua di 1\'lonto ro no n può acconciarsi in nessuna 
classi ficazi one, dacch è essa è di s ua natura mista, 
possedendo una mine ralizzazion e tratta dalle rocce 
e per via solutiva e p er agenti decomponenti. Essa 
p uò definirsi come un 'acqua debolme nte minerale, 
clorurata (il minimo per le clorurate sarebbe : 
g r. J, 25), bi ca rbonata (Ca , :Yfg, E.), s-olfata (Ca) . 

L'importanza de lla cattu-ra dell e sorgenti min e­
rali , destina te ad ingerirs i a -scopo salutare, no n ri­
chiede ce rto apposita dimostrazione . 

Prep osto a questo lavoro, cerca i s ubito di rico­
noscere il modo di ar rivo d ella sorgiva alla uper­
_fi ci-e, la topografia delle adiaoenze e pecialmentc 
ia natura del terreno da cui eme rgeva la sorgente. 

Solo così potei persuade rmi che le cose come 
s tava no non couisp ondevano agli soopi cui deve 
mirare una buona cattura. Infatti , le acque s i di-.: 
sperdevano e ricevevano infiltrazioni di acque 
esterne, le quali arri\-.avano oe rto a contaminare la 
pura so rg iva. La polla scorreva pigram ente entro 
un terre no ciotto.loso, rimosso e pe rm eab ile, sopra 
il quale s i es.er.citavano le colture agrarie, con con­
ò mazio ni, ecc . 

Si decise quindi di seg uire la sorge nte minerale, 
~-i cor..osciuta saluta re, s ino a che s i g iun gesse a11a 
ro~cia verg ine , procurando di penetran-i per q uanto 
pi ù fosse possibile. In questo mo do, mentre non s i 
perdeva di mira la sorg·e!'lte mine rale, s i trovava 
altresì il luogo geologico di usci ta. D opo vari ten­
tati,·i s i raggiunse felicemente lo scopo, dacch è si 
dimos trò, oome era stato previsto, ch e la piocola 
or'gente e ra una dira mazi one della gra nde . A llo ra 

nel punto p iù pro pizio e per verginità di roccia e 
pe r fa.ci le cattura fu innestato il capo de ll a tuba­
tura. I tubi di vetro furono destinati alla bisogna , 
r:... ca usa del'la natura chimica dell' acqua; ma poi 
per ragiorii speciali si dovettero mettere in opera 
tubi di grès . Questi furono posati dopo essere s tati 
riconosciuti ott imi sotto tutti i rig·ua1rdi: si ab­
bondò in cemento idra uli co nelle"' giu nture . La 

cu rta tubatura 
pcr chè no n 
esterna. 

npusa abbastanza profonda mente , 
possa ri se ntire qualsiasi i n A.ue nza 

C he la cattura s ia r iuscita a p erfezione riman e 
positinLmente dimostra to da due fatti : un o chi­
rt1ico, batteriologico l'altro . 

L'oss igeno consumato dalle sostanze organiche 
dell'acqua prima della ca ttura raggi ungeva il peso 
di g r. o,oo84 : me ntre dopo la presa no n a rrivò che 
Q g r. 0,0058. 

~VIe n t r·e l 'acqL!a prima dei lavori lasc iavo. mo lto 
[l des ide rare per il g ra nde numero de i batterì - pe r 
quanto no n perniciosi - (17 g·e nnaio 1913, c irca 
1:)00-1400 batterì per cm:~ ), dopo la ca ttura im·ere 
r ;sultò eccessivame nte pura , non contenendo nep­
pure ro batterì: ciò che rimase co nfe rmato da pa ­
recchi esami success ivi. 

Questi due dati , senza entra re i n soYerchi de t­
tagli , bastano a provare l ' importa nza della cattura 
eseguita con crite ri geologici pratici. 

Non fa mes tieri eh ' io ricordi che s i cercò, co n 
tutti i mezzi a di spos izi one, di non far disperde re 
i gas, di a llonta•na re i possibili ca mbiament i di tem­
p erat ura, di pr-essio ne e di imp-edire le d ecompo­
s izi o ni , ecc . 

:\o n basta rintracc ia re l'acqua pura e catturall a, 
r.ecessita altresì prese rvar! a dalle possibili co nta .. -
minazio ni. Egli è per qu es to che, traendo partito 
da lle co.nosoenze geolog- iche del luogo di e me r­
genza, si sono stabilite le dire ttive per una efficace 

. protezi o ne. 
Con una opportuna re te metallica si è accura­

tame nte rec inta la sorg iva s ino allo sbocco, inclu­
de ndovi tutto il percorso della tubatura. A monte, 
il recinto ragg iun g-e la linea f~ rrov iaria , che quivi 
elevasi a forte rilievo . A l .çli sopra di questò, es­
sendo a bosco il te rreno, s i eseguì un buon gm~ern o 

delle acque s upe rfi ciali. Tanto sopra questa zona 
quanto in .quella che compre nde la so rg iYa, è pro i­
bita la prese nza degli uo mini e degli animali. L a 
s upe rficie adiacen te alla sorg iva sarà con dotta a 
prato naturale, senza concimazioni di sorta e con 
uno colo de lle pl ll\-ial i pe rfetto e curato . 

Le acque dellà gola sotto Narni da tempi m olto 
r~ rnoti erano no te coh1 e sa lutari. Faccio g razi(! eli 
tutte le tes timonianze più o me no yetuste e più o 
me no vaghe s ul l 'argomen to . Così no n ce rcherò di 
inte rpretare la quarta lettera (Lib. I) che Cajo 
Plinio Cecilio dirigeva alla s ua suocera Pompe ja 
Cderina, nè i ..-ersi di Pri sciano. Certo è p erò ch e 
téinto Osidio Ludm-ico q uan to' A lbe rti Leandro ne 
parlano chiarame nte . A nche il Baccio (Li be-r d P 

Thermis) fa me nzione di questa regione , esa lt a n­
done la ,-irtù d'ell e acq ue. S ii11ilm ente fece poi l' _'\ n­
d reozi. 

~~ IJl E DILI ZL-\ ~lUDEl{NA 

Però, c hi prima ne rile,-ò le \-irtù, in base all e 
a nali si chimiche eseguite, f u il Purgott i ( 184.5). 
Questi in fatti di scute la composizio ne chimica delre 
acqu e in ri g ua rdo agli effetti che so no capaci eli 
p rodurre g li e lpme nt i compone nt i. 

J erù (1868) (op . cii .) ri corda le proprietà me­
dic he, riferendo i p erò al Purgotti. 

Nel 1879 i inizi a la storia bib liol:uafica dell 'ac­
qua d i Montoro pe r o pe ra de l D e Cesari s ·Luigi 
(op . cit.) . Ques ti così principia l 'opuscolo in cui 
riferisce s ulla s ua an3Jli si : << Il sig. C ... P ... e ra af­
fetto da g licosuria; ed io s tesso ne co nfe r1111ai chimi­
came nte la diag!losi ooJl 'esarne delle urin e . Egli era 
mol to intellige nte, e comprese abbastanza bene che 
una volta accerta tos i dell 'esis tenza di quella m a­
la ttia , n ull 'altro s i a ..-eva. da fare che attendere la 
morte . Lice nziò allora medico e farmacis ta , e, ab­
bandonaté tutte le cure, s i accinse di be l n uovo a 
que lle facce nde campestri che il s uo male g li per­
metteva d i dis impeg,na re; calcolando fre ddamente 
sopra una bilancia il progress i\·o disfa rsi de l s uo 
corpo. 

« T ormen tato da una sete molestiss ima. che no n 
riu scì ad estin g uere coll'acqua potabile, pe nsò pro­
,·are a be re l' acqua d'una sorgente mineralizzata . 
Vide s ui primi g iorn i un mi g liorame nto che gl i 
fece aumentar l'u so dell'acqua, e sorgere una lon­
tana pera nza di g ua rig io ne : ma la sp eranza di­
ventò b en presto fede, e no n molto dopo un fatto 
reale, poichè egli g uarì completamen te, e m orì di 
tutt'altra malattia d opo tre a nni circa di pe rfe tta 
salute». 

Il fatto raccontato des ig nò l'acqua eli ì\Iontoro per 
In cura del diabete; indicazione mai più s mentita . 

T fratelli Scala (1890-91 ), come seguito alla re­
lazio ne s ulla loro an élili si chimica, rag ionano pure 
intorno .a l valo re terapeutico . Riferis~ qualche 
brat~o: « Sulle p ersone sane l'acqua di .Montoro 
Pon è purgativa se non a dose molto elevata; è a l 

contr3Jrio molto diuretica ... Sono toniche, ricosti­
tue nti e conte mpora neam ente lassative e diure tiche, 
ag iscono su li 'apparecchio digest ivo e suoi organi 
a nnessi, così pure s uJ.la c ircolaz ione in generale . 
Queste acque fanno tornare l' a ppe tito, s timolando 
e regola rizzando le funzioni digestive : eccitano la 
secrezion e dei -liquidi normali ed attivano l'afflusso 
del sa ngue r')e i vasi , favore ndo l'e matos i ». Termi­
nano gli A utori ri cordando, t'ra tanti , i lus in g hieri 
attesta ti r ilasciati dai dottori: Ja.co nelli , Borromeo, 
~[arli n , P etacci e Blasi. 

Nel 1899 co mparì un op uscolo dal titolo: L'ac­
q-ua di Montoro nella cura del Diabete (Roma). 
Non è altro che la relazione degli Scala, con qual­
che semplice trasposizione. 

.1 892 . 1899, 1908 . - Ca rta idrografica cl' Italia ~ N . . 
(l e ra e V elino - T e,·ere- T evere II ) . - In quest i 

' o lumi sono ig no rate le a nali i e le o servazioni 
degli Scala e del D e Cesari s e q uindi i fanno 
a pprezzamenti s uJl.e p rop rie tà fi s iche e chimi che 
che no n co rri spondono - a nco so tto questo ri ­
g uardo - a lla realtà. 

1900 . - .:\e l s uppJ.eme n to de l P oliclinico tro..-o 
un a rticolo dal titolo : G ... ~L .. : L 'acqua di Jion­
tv ro e l'oss igeno nel trattamento del diabete _ 
(l~oma) . Qui,-i s i ragio na dell'efficacia dell'acqua 
dl ì\Jo ntoro con tro il diabete, specialmente dal 
punto d i v is ta c'li n ico. 

Ora, la mate ria di cu i si tratta esorbita del tutto 
dal ca mpo de lla mia competenza e quindi de ..-o 
taoere : ma no n posso farlo se prima non pongo in 
ril ievo una condizio ne fa,-oreyo]e a lle acque che ho 
studiato . 

A lla cura del diabe te, p er la quale le acque mi­
nerali riesco no e fficaci ss ime, co me asserisce Jac­
co ud ((( eJ les do iYe nt etre placées a\·a nt Jes médi ca­
ments, car le ur action est plus puissante »), finora 
s' i~:.clicano fra le altre le ~egu e nti acque . come 
rélccolgo dai di,·ers i Trattat i di Jdro log ia me dica , 
e c ioè : alcaline - solfa to-clo rurate - bicarbonato -
sclfa to-clorurate - clorurato-ferrug inose, ecc . 

Or<} , appunto per la sua natura sp ec iale, l'acqua 
ci i .\Iontoro riuni sce quasi tutte le indicazio ni dell e 
precede nti acqu e e forse a questo fatto - pe r non 
addentrarmi in una questione in cui brancoliamo 
ancora molto fra le tenebre - si deve ripetere il 
p otere riconosciuto . Ed alla s ua particolare s trut­
tura ch imica - c he no n perm-e tte di imbran carla 
nelle classifìcazion i - fo rse si de ve a ttribui re la s ua 
specia lità , non comune ad altre acque . l\Ia s u c iò 
l ' ultima pawla s pe tta al cìinico. 

QU~STIONI 
TECNICO-St1NlT!1RIE DEL GIORNO 

I S rrR U ZIO~ I 
SCL RJSC.-\LDA.~IE~TO E VE,TIL.~ZIO~E 

.:\ELLE SCUOLE DI ~EvV YORK (1 ) . 

È rico nosciuta la necess ith della ve ntilazione 
nelle scuole, perchè in ess~ s i accumula p e r la re­
spirazio ne e p er la traspirazione degli allievi, ad 
ambienti chius i, CO\ va po re acqueo e mate rie o r-

, ganiche non ben conosciu te . Queste particolar­
me nte, esa late da lla p elle, clé'!lla bocca, dai polmoni , 
fc,rmano un de posito su i mobili , sulle pareti e s ulle 
inve triate dell e a ule, che f.:tcijmente si decompon e. 
dando luogo a ·odori spia.:evoli e forse a sos tanze 
toss iche pe r chi le inspira. 

( r ) Ri:1ssunto àellè: I!t[ormations amllnslructions ou !Jealing a11d 
vw lilaiiug far principals Teachers aud Sanilors in t1Je public Schools 
city of New York, by C. B. I. S~ Yo En , Superiulwdmt of Schools 
Bnildi11gs. 
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I l sig . S nyder ri conosce che col clim a di :New 
York no n ò poss ibile di tene re per un certo te mpo 
de ll 'a nno ape rte le finestre delle scuole, così da ot­
te nere un s ufficiente a llont:111amento dell'aria gua­
s ta, nè s i può pe rmette re che l'ambie nte s i alteri 
in es_· fino a l punto, che chi Yi penet ra dura nte le 

Mn r:~ 

\ :~h·o la 
regob tr ic e 

Entmtn dell'aria 
n uova nella classe 

Usc ita dell'aria usa t:~ 

Condotto dd­
l'ari:l esterna 
alle classi. 

Motorè 

anche molto nel l' am bien te, il g ua sto dell 1a ria è 
molto più se ntito, e d'ordinario i maggiori in co n­
H' nien ti s i han no pe r l 'i n na1zars i eccess iYo de ll a 
te mperatura durante il riscaldamento delle classi , 
pe r ma ncanza di m ezzi di regolazione . Se i n quesl e 
condizio ni si aprono le finestre,· l'a ri a calda s i in­
nalza yerso il soffitt o ed esce per la parte supe ri ore 

di esse, e la fredda s i precipita yerso il pa­
vimento, lambendo il parapetto delle finestre 
s tesse . Si stabili sce così in pochi minuti un a 
g rande diffe re nza di temperatura fra l'aria 
troppo ca lda a li vello del capo deg li alliev i, 
e troppo fredda presso i loro piedi. 

Entrata del\':uia esterna con 
rete metallica e va!Yob. 

Batterie di riscal­
damento dell 'ari :~ 
esterna. 

Ventibtore 

le zioni senta il nau seante o do re di ta le aria chiusa . 
A nche durante il p eriodo del riscaldamento, con 
una forte differenza di tempe ratura dell' a mbi e nte 
inte rno coll'este rno, non è punto s ufficiente il ri ­
cambio na turale dell' a ria che avvìene· attrayerso 
a ll e pare ti ed alJe fessure delle p orte e de lle finestre . 

Il ricambio naturale di una o due YOlte all 'o ra può 
essere s uffi-c iente pe r p oche persone in una grande 
sala, no n in t1na scuo la, dm·e il ri cambio deve farsi 
aJ l'incirca og-ni ro minuti. Questo ri cambio, d'altra 
parte, anche p er aperture nelle pa reti , no n avviene 
ove non Yi s ia una cons ide revole differenza di tem­
peratura f ra l ' inte rn o de ll.a sa la :e l'atmosfera 
este rna. .Ma, quando la temperatura s i . innalza 

Gli in convenien ti de l difetto di ve ntilazione, 
spec1e durante il pe riodo in cui si fa il riscalda­
mento, comunque s ia questo impiantato, so no 
molto lamentati e s i cerca con vari mezzi di cor­
reggerl i; fra i quali quello di fa r usc ire ogni mez­
z'ora o t re qua rti d'o ra g li allievi dall e classi e d 
aprire le finestre ampiamen te per un completo ri­
cambi o di aria, ciò che non dà sempre il ri sultato 
voluto e reca spesso pure un sove rchio di sturbo . 

Questi inco m·e nienti no n si han no con una ven­
ti lazio ne artificiale o mecca nica, attivata mentre s i 
mantengono le fin est re chiuse. Furono a ll'u opo 
eseg uiti esperimenti dal Prof. Carpenter in classi ùi 
scuole spron·edute o proYveclute eli ventilazione ar-
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tific ia le durante il periodo del ri scalda me nto . ~ell e 
prime s i a v·eva solo b~tone condi zioni di amb ie nte 
fintantochè s i te nevano le fin ·estre i n parte aperte : 
Sè ques te erano completamente chiuse, in quindi ci 
m!nuti l 'a r ia cl ive nta ,-a catti ,~a ed in tal un i casi pes­
s ima, salendo la C 0 2 fino a I ,5 per rnille ; se poi s i 
co ntinuava a tene re più a lungo chiu se le finestre , 
l ' inquina me nto clive niYa into llerab il e . Nelle a ule 
v·ent ilate mecca ni camente, i m·ece, l 'aria non saliva 
olt re il o,'S 0/oo , man te ne ndosi le fin es tre completa­
me nte chiuse . 

Nelle sale no n ,-en •ila te meccanicamente, neJl.e 
quali e ra solo lasciato alla diffe re nza di p eso del­
l 'a ria inte rna ed este rna il ricambio, la ch ius ura 
delle fin estre po rtava pure ad un rapido aumento 
eli temperatura e q uindi ad una maggiore ragione 
di a lterazione dell 'aria. 

Esperi·enze accurate ha nn o dimostrato, che, per 
queste difficoltà di mantenere un g iu sto equilibri o 
fra riscalda me nto e ventilazione nei s istemi ordinari 
eli riscaldam ento local e, s i fa magg iore consumo di 
ca rbone per da re alle aule la te mperatura voluta, 
dovendosi tenere sempre alquanto aperte le finestre, 
che non co ll a ventilaz ione m eccanica a finestre co­
stantemente chiuse . 

Il sig. Sny de r conchiude coll'asse ,·erare, in base 
ag li studi fatti ~• i Prof. Carpenter e W ooclbriclge, 
e con un accurato esa me dei vari s istemi propos ti a 
~ew York e in altre città, che il riscaldamento lo­
cale, con compk~ta ve ntilazione meccanica a finestre 
chiuse, come s i è stabilito neUe più rece nti scuole 
della grande me tropoli , è il più regolabil e, com ·e­
ni ente ed econon1ico dei s is t·e mi fin qui escogitati. 

Sis.tema d'i riscalàamento nelle scuole di New 
r orh. - Il riscaldamento nei più recenti ed ifizi 
scolastici di ~e" York è distinto completamente 
dalla ve ntilazione . Si hann o nelle classi radiato ri 
in ferro., protetti s ul daYanti da un o schermo, op­
pure batte ri e di tubi ripiegati , situati lungo le pa­
re ti fredde della sala, per lo p iù sotto le finestre, e 
riscàldati a Yap ore a bassa pr.essione . La pressione 
de,·e esse re pure così bassa, cb e una fuga di" Yapore 
no n possa dare inco nve ni·enti. Questi apparecchi 
sono calcolati di tali di m.ensio n i di s upe rficie irra­
diante che dia no 21 ° C . (70° F .) quando fu ori è a 
- J2°·c . (o° F.) . Ai radiatori , che sono per lo più due 
o tre p er a ula, è applicato un te rmos tato regolatore 
automatico p er mantenere sempre uniforme la tem­
pe ratura nell 'ambiente, coll 'amme tte re in essi p iù 
o meno vapore o col impedirn e l 'entrata seco ndo il 
bisogno . Questi r·egola.tori sono utili pe r so ttrarre 
alla non facile vig ilan za del maestro la regolaz ione 
dcll.a tempe rat ura nell a sc uola. 

Sistema di. v ent-ilaz ione artificiale . - Il sis tema 
ora usato nelle scuole eli N cw York per la vent ila­
zio ne è il cos ide tto plewu 1n syslem,. s·econdo il quale 

l 'a ri a nuova è spinta con forza , per mezzo di ye n­
tilatore, nella classe, e l 'aria viz iata v ien cacciata 
fuori di essa per aumentata tens ion e, essendo .te­
nute chiu se le finestre. Questo s istema è l'opposto di 
q ue ll o a ltrove usato, del vacttum system, col quale 
s i estrae fuori l 'a ria v izia ta da lla classe con venti­
lato re , fa ce ndo così un relativo v uoto in essa , con 
cui \'Ì si r ichia ma da l ·di fuori aria nuova per appO­
site ca nn e di introduzione . 

Co me apparisce da lla uni ta Jìgura schematica d el 
plenmn systent, l 'aria nuova e ntra dal di fuori a 
dest ra per un a ape rtura s ituata a qualche distanza 
dal liYell o del pavimento st radale; di q ui discende 
in basso in una ca nna e passa at traye rso a batterie 
riscaldanti, colle quali s i dà ad essa la temperatura 
di c irca 21 ° , che è quella che s i vuole avere nella 
classe; Yiene quindi spinta con ventilatore a forza 
ce ntrifuga, azionato da un m oto re a vapore od elet­
trico, attrm·erso a di ram .az ioni di un condotto eli 
f.erro galvanizzato entro a cl ogni classe . Nelle classi 
l'aria nuova è immessa pe r bocche di introduzione, 
s ituate ad un 'altezza di m. 2,50 a 3 dal pavime nto; 
passa attrm·erso alla sa la, abbassa ndosi, attorno agli 
allievi, che la respiran o, e , quindi, rasentando il pa­
v imento stesso, esce in buona parte per un'apertura 
ne lla canna di e liminazione verso il te tto. Questa 
ultima canna è munita eli una mitra, p er tirare par­
tito dell'azione dei ve nti . 

L 'aria da introdurre neJl.e classi è presa dal eli 
fuori, per una apertura sit uata il più possibile in 
alto s ul pia no di campagna, non mai dalle canti ne 
o da luoghi dm·e possano Ye nire esalazioni incomode 
o n ociYe. Presso . .a lla bocca di immissione nella · 
classe s i applica un apparecchio per meglio diffon ­
dere l'aria ne ll ' ambiente. ?\è il maestro nè alcun 
allie,-o deYe essere s ituato più Yi cino di m. o,So a 1 

dall e bocche di aria, per non esporli alle correnti , 
che sono presso di es~·e abbastanza sensibili. U no 
s tretto nas tro di 30 cm . deve essere attaccato al 
margine s upe riore della bocca di ingresso de ll'aria 
fresca, pe r indica re il mov ime nto dato dal ventila­
tore . E sso deve essere sollevato co n un a ngolo da 
.) 0° a 60° . 

La quantità di a ria data ad ogni classe v iene dc­
terminata co n un anemometro . I n media nelle pub­
bliche scuole s i fa c ircolare un miriim o di circa I tn 3 

d i aria nuova pe r minuto e d allievo, attivando più 
o me no, a seconda del bisogno, il ventilatore. 

La regolazione della ve ntilazione s i fa sotto la 
vigilanza del maestro da una parte e de l custode 
dall'altra, a seconda del numero degli allievi nelle 
classi, avendo he n presente eli tenere durante tutto 
il tempo in cui funziona la ventilazione, le fin estre 
chiuse . Colle finestre a nche solo in parte aperte, 
la buona ci rcolaz ione cieli 'ar ia è alterata. 

L . PAGLIANI. 
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lL RIFOR:-\L\ JE :-\TO IDRI.CO DI P :\ RIGI. 

Si è g iu s tame nt e ripetuto più di una yo lta che se 
l ' Italia ha ancora molto lm·-o ro da compie re per la 
.s ua trasformazio ne ig ien i ca ed an che solt·anto per 
organare i servizi fo ndame:1tali del viYere civ ile, la 
Fran cia , no nosta nte la innegabile g ra nde ricchezza, 
r. o n ha eccessi ,·amen Le da ral legrarsi in proposito. 
L'ese;mpio di Marsiglia, s ino a ie ri a lime ntata con 
un canale da far impallidire i più cattivi d'Ita lia , è 
troppo sig ni:ficatiyo per in sis terYi . Nia anche la ca­
pitate no n può certo essere molto lieta de l s uo se r­
~izio idrico, sebbe ne i tecni ci abbi a no compiuto 
sforzi ingenti e lodevoli per soppenire al con hn uo 
cresce re del bisog no quantitati ,·o e qualitatiYo . Ciò 
che forse maggiormente manca a Parigi è un si­
stema organico che pe rmetta un rifornimento ra­
zionale e semplice, e lo scritto de l capo dell 'ufficio 
di sorveg·lianza s ulle acque, il D ie ne rt , che qui ri as­
sumo, è un a buo na dimostrazione della realtà d eLla 
critica. 

Attua-lme nte Parigi possiede due g ra1!1di canaliz­
zazion-i cittadine pe r l 'acqua , una destinata ai ser­
,·izì p ubblici ed alla industria, alimentata dalla 
Senna, daHa ~Iarna e dall ' Ourcq, ed ' una canaliz­
zazione pe r i serv izl privati . In piccola parte le 
acque possono considerarsi come acque di sorgente 
eJ in massima parte esse so no delle acque d i fium è 
opportuna.me1~te trattate . Le sorge nti che alimen­
tano in buo na parte la. condotta p er i cittadini, sono 
quelle .della Vanne, dell '.-\vre, della Dhuys e le sor­
genti di · L oi ng e Lunain . In totale le sorgenti 
danno un rendimento eli 325.000 mc . pe r g iorno, 
con oscillazioni nei pe riodi di magra .sino a 26o.ooo 
me tri cubi. 

L 'acqua de lla. Senna, che vie ne utilizzata, è ac­
yua che si filtra a Iny , quella della Marna è mo­
des tame nte fi ltrata a St-:Maur, yene ndo poi trattata 
coll'o zono, e in tota.Je Parigi ha a disposizione altri 
qo.ooo mc . per giorno di acqua di fium e ben de­
purata e tra breYe s i salirà a 200.000 mc ., con un 
totale di acqua di sorgente e depurata che osciJ,Jerà 
da 400.000 a 465.000 mc. al g iorno. 

Già questo br<:we cenno sulle acque alilmentari 
clic·e la scarsa omogene ità del se rvizio, il ch e non 
costit uisce un pèricolo) ma dimostra che il ce.rvizio 
non è organicame nte ri solto. 

~\l a il peggio s i è cbe ques to rifornime nto (al 
quale debbono aggiunge rs i gli 8oo.ooo m c. di 
Drqua bru ta per i sen ·izì pubblici ) no n è s uOì cie n.te 
per i rea li bisogni della città , o alme no è così pros­
s ima. ai lim·iti del fabbisogno da costituire un rea le 
pe ricolo per i casi imprev isti. 

Di solito · ne;lla s tagion e fredda. Parigi co nsuma 
presso a poco 300.000 mc . eli acqua p otabil e, ma 
n·el pe r iodo dei maggio ri ca lo ri il cons umo supera i 

400 .000 mc. gio rnalieri . S e i c~lo ri con tinuan o, il 
co nsu mo alto si· ma n tie ne e spesso s uccede che i 
se rbato i di ::\l enilm ontant e Montretout dive ntan o 
in suffici2nri per le necess ità del se rvizio . 1\ e l 1911 s i 
è ce rcato un rimedi o tran sitorio aumen tando la do­
tazio ne el i 50 .000 mc ., ma il rimedio in breve p eriodo 
di tempo è dive ntato in s uffi ciente e anche questo 
a nno sono ri co minciati i lagni. Il ch e dipende da 
ciò, che g li aumenti non sono sempli cemente pro­
po rz io:lali alla aumentata p opolazione, ma il con­
s umo unitari o sa le sensibilmente ogni anno. A 
riproYa di ciò Die ne rt offre uno specchi etto preYe n­
tiYo cleriYato dai coefficienti degli ultimi ro anni. 
che dimostra quali enormi aume nti e quali enormi 
oscillazion i .SI a,·ranno ne l fabbi sogno a Parig i : 

Consumo medio Consumo massimo 
Anni giornali ero mc . giornaliero mc . 

19 10 280.000 

1915 333 ·000 460.000 
1920 400.000 s6o .ooo 
1925 484.000 678.ooo 
1930 590 .000 826.ooo 

1935 726.ooo r .o16.ooo 

1940 900 .()00 1 .2o6 .ooo 

In totale Parigi si tro Ya ora innanzi <;li probl ema 
prossimo futuro di pro yvedere ad un rifornimento 
di circa un milione di mc . di acqua al giorno . 

Nessuna me raviglia che i proget·ti s iano nume­
rosi . ~:Ia il servizio delle acque alla capitale fran­
oese è rimasto fede.le al conrcetto di Yalersi delle ac­
que attuali , aumentate da. cliye r.se captazioni e da 
13 an n.i Ya studiando le sorgi ve che in diYerse lo­
·calità pos.s-o no essere raccolte pe r alimentare gli at­
tuali acquedotti . 

Oggi il progetto è passa to dallo stato di discus­
s io•ne a quello di attuazione, scartandosi quindi per 
ora le pr·ese dal lago Lemano e da altri g randi se r­
batoi , dei quali si fa tratto tratto pa.ro la s u per i 
giornali . D al 1912 il pro getto del serv izio d elle 
acque de lJ.a metropoli francese è diventato esecu­
ti,·o, restando ben inteso aperto il campo pe r tutti i 
completamenti di dotazione. Ciò tanto più in quanto 
il Consiglio di Ig iene de lla Senna ha votato una 
no r;11a di massima che cioè le ciHà debbono cerca re 
di ahmentarsi in acqua sotterranea la più pura pos­
s ibile, ricorre ndo solo ne i casi di assoluta forza 
magg iore a i traJt tamenti depura nti , i quali , come 
principio generale, devono cons iderars i de i rimeclì 
estremi . 

P er ora il progetto defìnitiYo raccoglie rà una se ri --­
di sorgenti co n una spesa di 40 mil·ioni , conducendo 

· a Parigi un quantitatiYo d i a.cqua di sc reto (qualch e 
C{·ntinaio eli migl iaia di mc.) ma in suffi ciente per un 
an ·enire abbastanza pross imo . Tra qualche lustro 
le discussio ni saranno riaperte c s i tornerà a llora a 
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fare parola degli altri progetti che s i propongono 
risoluzio ni radicali de l quesito. 

Di qu esti progetti , uno, que llo di Giros e Lou­
cher, si p reocc upa soltanto di captare nel.la reg ione 
eli P erche un quantitativo g ior nalie ro eli 200.000 
metr i cubi , che Yerrebbero po rtati a P a rig i con ac­
que dotto di 150 km. , a completame nto dell e attuali 
do tazioni: proge tto che appare insufficiente per la 
quantità eli acqua che si prop one di raccogliere . ' 

U n progetto Gamper t-Santo ni vuo le r isolvere il 
p roble ma con un g rande lago a rtificiale neJ.la va11 c 
ele li 'Orne e un lago ne lla va lle dd la Sarthe, me t­
te ndo a di sposizion ~ un quantitativo giornaliero ch e 
ne ll a peggiore ipotesi dovrebbe toccare i soo.ooo 
me tri cubi al giorno, e che potrebbe elevarsi anche 
a quasi il cloppi·o . Sebbene contro i laghi artifioiali 
l:; obbiezioni siano vive, specialmente nei paesi acl 
a lta densità di popolazione come le nost.re regioni 
(le qua li regioni, an che le zon e montuose, difficiL 
m~en te possono considerarsi in reramente come de­
sE rte), e sebbe ne il progetto p reventivi una spesa di 
400 mili oni , pure esso ha sosten:ito ri come il solo 
che tecnicamente sia organico e permetta di prov­
vede re un largo quantitat ivo di acque . 

ll proge tto del rifornime nto dal lago. di Gin evra 
torna sul tappeto per la terza volta. S i tratta di p-re'" 
levare dal lago un quan:tita:tivo di circ:;t un milione 
g iornali ero di metri cubi, e al caso a,nche un quan­
titativo doppio, così da provvede re a tutti i servizì 
della me tropoli con una sola re te organica. La 
presa de lle acque .si farebbe a notevole profondità 
in territorio fran cese e il tracciato pot rebbe presen­
tare diversi percorsi. A nzi esistono tre progetti eli­
stinti di pemorso: uno attraverso il Gium con 512 
chi.Jo metri di pe rcorso, di cui una parte non indif­
fere nte in gaHer.ia; un altro passerebbe pe r il mias­
siccio della Costa d ' Oro con un pe rcorso di 525 km ., 
di cui una parte piccol issima in galleria; ed il te rzo 
progetto si è inveoe preoccupato di creare una lin ea 
direttissima, costosa, ma che non raggiunge i .3 50 
ch ilo metr.i . 11 preventivo eli tutti e tre i progetti im­
porta una spesa di 8oo mil.ioni circa, e con opere 
accessorie di un mil iardo. 

Infine un progetto che ha molti dif.enso ri è quello 
eli prelevare le acque de lla Loira, che dive nter.ebbe, 
con adatte opere di presa e protezione, il g ra nde 
acquedotto di Parigi . 

La situazione del proble ma pe r il riforni1me nto 
idrico di Parigi, come si vede, è in modo partico­
lar·e interessante per le difficoltà intrin seche della 
so luzione e per la quantità g rande eli acqua ch e s i 
deve provvedere . Varrà la spesa di tener dietro alle 
correnti che fra i tecni ci chiamati , f ra non molto, a 
sceglie re una soluzione definiti va, s i andranno de­
lineando . 

E. B E RTARELLI. 

1\ECENSIONI 

P. ~I. : T ornio « Mac Cab e )) co n du e altezze di puute -
(Géni e Civ il - 21 febbra io rgq) . 

È sovente assai utile poter tornire, suiJ a stessa mac­
china, pezzi di di amet1·o molto diverso, per il che è nece _ 
sario poter disporre di altezze di pun te diverse. Il torn io 
« Y[ac Cabe » è stato studiato appunto in modo da poter 
realizzare tali oondizioni e le altezze di punte che si pos­
sono oon tut ta facilità ed in breve tempo ottenere sono ri­
spettivamente eli 330 e 610 mill imetri. La macchina porta 
due perni , ùi cui quello A, posto a 330 millimetri al eli sopra 

del banco, serve per tornire i pezzi di piccolo d i :-~m etr o, e 
l 'altro, B, collocato dietro al primo, permelle di l avor :-~ re 

i pezzi che hanno m. 1 ,22 di diametro. 
U n cono a cinque gradini , C, comando il pernio A nel 

modo ordinario, e cioè direttamente per le grandi \·elocità, 
co ll 'intermediario di D per le velocità ridotte; iJ pernio B 
riceve il movimento dal cono per mezzo di due ingran::1 ggi 
coll ocati nel ca.rter E. 

Il controcarreHo porta du e punte, G ed F, corri spondenti 
ai pernii A e B. Se il tornio è disposto per l'uso ùel pernio :\ 
e della punta G, come nell'unita figura, è .semplicissimo il 
poterlo sistemare in modo da adoperare il pernio B : basta 
in tercalare un supporto speciale fra il carreHo trasversale H 
ed il piccolo carrello girevole I per rialzare l'utensile al li­
vello della punta F: 

Per le piccole velocità del pernio B, il di sco montato su 
esso pernio porta un ingranaggio in terno che imbocca con 
una ruota dentata, calettata all'estremità del 1=ernio A . Si 
ottengono allora cinque velocità medie o cinque velocità 
lente secondo che il pernio A è mosso direttamente dal 
cono C, oppure da questo coll 'interposizione di D. 

Il numero dei giri estremi che si possono ottenere con 
questo t ipo di tornio stanno fra loro nel rapporto da r a 72, 
il che è assai difficile da ottenere colle ordinarie macchine 
del genere. . 

ì\el caso di comando elettrico, il cono' C viene soppresso, 
il motore è montato su l can:ello e comanda i pernii per 
mezz.o di ingranaggi •iduttori. 

Il tornio cc Mac Cabe » è molto vantaggioso per quelle 
officin e dove si debbono tornire pezzi molto ingombranti , 
ma non in numero sufficiente da richiedere l'impianto eli 
una macchina di grandi dime~ sioni. 

5'ulle misure da pr endersi cont-ro le ZLmzare - (Co nseil d' J-1 -y ­
g iène et de Sa.lubr;té du D éparteme11t de la Sei·ne -

Seduta del 17 ottobre 1913). 

Le zanzare costitu iscono una gravissima noia in diversi 
quartieri di Parigi, per cui molte e frequenti sono. le la­
gnanze che ;riceve il Consiglio d'igiene e di salubrità. Egli 
si è oocupato varie volte della questione ed ha redatto una 
breve notizia sulle misure da prendersi per distruggere i 
noiosissimi in setti. 
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1 n ta le r elazione si r icord ::t anzitutto il m odo con cui le 
n d ex, le so le zanzare, fort un atam ente, ch e ::t bbond ano in 
Pa rigi, depongono le loro uova su lle acque stagna nti, come 
da ques te uova nasca no le la n·e, le qu a li respirano l'aria 
atm osferica p èr m ezzo d i stomi collocati a li 'estremi tà p o_ 
sterior~, col] e le Jan·e diano origine a lle n in f c e qu este· 
J1 na bnente a~ l ' in setto perfetto. 

Il re latore fa poi os-e rvare quanto più fac ile ri esca il 

di"t ruggere le zanza re a ilo tato !arvale, per cui la prima 
cosa a fa rsi, quando si s ia constatata l'es isten za di t:1 li in­
setti in una locali tà, è quell a di ricerca re i posti in cui gia­
eiono le larve e distruggerle. Tali luoghi son o genera ln<ente 
costitui t i dalle .acque stagn a nti clw si b·ovano in v ici n a nza 
d ei p un t i in cui è s tata con statata la presenza degli in se tti, 
poichè questi n on po sono vo la re m-olto lontani dalla loro 

erigine. 

Fra i luoghi presce lti da lle zanza re per dep orre le uova, 
s i possono ricordare: le vasche de i giardini e dei p a rchi , 
qua ndo contengono ·acqu a stagn a nte, le conche e le tinozze 
che servo\;lo per l'innaffiamento e nelle qua li sovente si 
lascia dell 'acqu a in depo ito, le fosse da concime n on a do­

·pt r ate, i pozzi a bba ndo nati, le cisterne non chiu se, le fosse 
nere, ecc. ; soven te bastano a lla moltiplicazione delle zan­
zare i p iccoli depositi d'acqua ch e si form a n o acc idental­
mente n ei co-cci di -vetro o di vasi a bba ndonati . 

D i questi luoghi di deposito delìe uo,·a, a lcuni possono 
venire senz 'altro d istrutti; rigua rdo a quelli che n on si pos­
sono e limina re, alcune precauzioni basteranno a r enderli 
inetti a lla conservazione dell·~ uo,·a e delle larve. Co~ì le 
vasche dei giardii1i potranno esistere, m a l 'acqua in esse 
dc.vrà essere corrente e dovrà contenere dei pesci e speciai­
JI')enle eli quelli che son o n oti com e distrutto ri di la rve ; le 
t inozze clovll'anno venir vuotate ogni otto giorni in m odo da 
impedire lo sviluppo dell e uova ; i pozzi abba ndonati ver­
ranno colmati di terra; i serbatoi e le cisterne saranno ac­
curatam ente coperte; le fosse n ere si trattera nno periodi­
cam ente col petrolio e le loro canne di ventilazion e, che 
possono da r accesso a ll e zanzare, verranno guernite con tele 
metalliche sufficien tem en te fini perch è sia impedito il pas­

saggio agli in setti. 

Nei casi in cui non sia possibile applicare nessun a dell e 
ri cordate precauzioni, bisognerà distruggere le la rve e a 
ta le scopo è utilissimo il petroli o : basta spandere sulla su­
perfi cie dell'acqua un po' eli petrolio ordin ario (r5 cent. cubi 
per mq.), il qua le stendendos i in sot tili ssimo strato impe­
disce alle larve di respira re e le uccide. T a le operazione 
deve essere inizia ta in prima vera , prima che le zanza re 
diven t ino numerose, e poi ripetuta ogni quindici giorni. 

La r elazione si occupa infin e delle misure da prendersi 
con tro g li insetti perfetti, qu ::t lora n on si sia r iu scit i a di­

stJ uggere le larve o le ninfe . 
Prima precauzione è quella di chiudere le fin estre a l cader 

de l g iorn o prim a di accende-re la luce che attira gli insetti. 
La zan zariera può r endere notev·oli servizì a lla difesa 

contro le punture, m a deve essere ben fatta, in m odo da 
no n o.otacolare troppo b circo lazione dell 'aria e la respira ­

zio ne dei dormienti. 
(;n a buona protezione con5iste nel colloca re al-le_ fin estre 

dei telai gu a rniti con tulle o con tela in ferro galvanizzato, 
le eu i m aglie però debbono misurare n on più eli un milli­
metro. 

li ra pporto del Consiglio ri corda in oltre l 'u so dei noti 
coni a base eli polvere di piretro, r accom a nd a nd o però la 

' pr~cauzi on e eli uccidere le zanzal·e quando sono sotto l'in­
fluenza del . fumo , -ii qua le h ::t solo per effetto di addorm en­
tar! e fin a lmente accenna a ll' acido solforoso qu::~l c ecce!-

lenle aus ili ar io n t:- ll rt di -truzione delle 7,a nzare, ri cordand o 
perl> gl i inconvt>nien ti che esso pre .oenta e ch e b rendon o 
ir;app li cab ile nei l oc::~ li abitati. 

l 

_T,1 c ~-; so;-.; : .lpparecchio cl1 e avverte quando le ma cin e di 1111 

m olin o si scaldano ccress ivamente (E 11g i11 ee·ri11g -

12 dicembre 19 13) . 

Q u a ndo le macine di un m olin o g trano a vuoto per un:J 
qttalsiasi interruzione n e l] 'r~rr i1·o del g ra no, succede che 
questi o rgan i s i ri scaldano acl un pu n to tale che posson o poi, 
a llorch è il g ra no ritorn a, determin R. r vi degli scoppi el i pol­
vere od a lme no delle allr. r az ioni nella farina. 

P c.r p revenire questi in convenien ti, l 'A . muni sce le lll<~­

ci ne dei molini dell 'apparecchi o rappresentR- to ne lle uni te 
fi g ur"' . Questo apparecchio viene collocato in un foro prn­
tica to a ta l u opo nella macin a K ed è essenzi a lm en te com ­
posto di un'asta D , che att raversa la macina per tu tto il 
s uo spessore e che porta la cav ità H , la qua le comun:ca 
diret tamente con un a sca­
tola chiusa da un di a­
fr a mm a ·eb slico m olto 
sensi bile C ; su quest' ul­
timo è fi ssato un contatto 
e lettrico A, o pposto ad un 
secondo contatto analogo; 
i due contatti sono in terca lat i nel circuito c[.i una suoner ia 

e lettrica . 
Quando la temperatura dell a macin a K si inn a lza, l 'a ri a 

ra:Chiu sa in H .s i dil ata e spinge il di a fr amm a C, e, se l'i n ­
n a lza m en to della tempera tura è sufficiente, i contatti elet­
t rici vengono a tocca rsi e chiudono il circuito della suo­
neria ; per cui s i possono s ubito prend ere i provvedim enti 

del caso. 
Si possono regolare i contatt i A in modo t a le ch e la suo­

neria avverta qua lsiasi a ume n to di temper(ltura suffi cien te 
a modificare s favorevolm ente il buon funz:o n a m ento del 

m olin o. 
L'asta D deve essere abbastanza buona conduttrice del 

calore per trasmetterlo rapidanicnte a ll 'aria con te nu ta in 
H, e, s iocome le particelle che di esso stacca la m (IC! n a 
girante man mano che quella K si consum a, va nno a m e­
scola rsi a lla farina, il su o m etallo deve presentare tu tte le 
maggiori ga.raqzie per ev ita re p ericoli di avvele namento. 

RYBA: L'o·rga11izzaz ior1 e d el serviz,io di salvataggio n ell e llli-

nierc di carbone di Brùx - (Oeslerr. Z eits. fù 'r Berg­

ulld Hùttenwesen - Se ttembre-Ottobre 1913). 

L'orga nizzazio ne perm a nen te del salva taggio nelle mi­
ni e re richiede una serie di misure di grancli ssirna impor­
t:mza, a lle quali si deve costantemente portare attenta cura 
ed è solta nto con un a razionale selezion e del perso n r~ l e, con 
un a buo na scelta del m ateria le di soccorso, e con un a certa 
ce ntra lizzazione dei servizi che s i può, m edia nte una spesa 
relativam ente n on grande, organizzare un servizio eli sal­

vataggio efficace e soddisface nte . 
L 'A. dà una descrizi one pa r t ico la reggiata deì servizi o or­

uanizzato nelle minier e carbonifere di Brlix (Aust.ri:ot) e 
~tlla stazione di soccorso impiantata presso il pozzo Ju­

liu s Ili eli tale miniera. 
Fra i 1g30 uomini impiegati nell a miniera, 73 fanno pm·te 

del ervizio di sa)v(ltaggio e fanno d elle eserci tazioni a l­

me no due volte a ll'a nno. 
] I posto eli soccor so è un eclif1cio di circa 160 m etri qua­

drati, diviso in più locali; la sala di riunione contiene ' il 
m ateri a le destinato a l trasporto dei fer it i e vi ha pure una 
tavola eli operazione ed una piccola farmacia per appor tare 

ad essi i primi soccorsi. 

E Dl EDIL17. 1A J\lODER A 
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Il m agazz in o contiene g li appa recchi per la resp irazione 
ar tilìcia le con pezzi di ricambio e ca rich e di ri serva per la 
produzione di ossigeno, lampade di socco rso elettriche , ecc . 
D ietro a. queste due cam ere, trovas i il locale in cui il per­
son a le fa i s uoi esercizi ; vi s i sono costruite delle gal le rie 
d i mini era ost rui te in parte c ch e s i possono riempire con 
gaz delelerì o con aria ri scaldata a 35 gradi . Tutte le p re­
cauzioni sono tate prese per poter ventilare r apidamente 
yuesto loca le in c::tso di bisogn o. 

Il costo della costruzi one d i questa s tazion e fu di 15 mi la 
corone e le spese d'impianto saliron o a r8 mila corone . . g­
~iungendo agli interes:; i di questa som m a, le spese eli ma­
nutenzione, eli rimunerazione del personale, si r aggiunge un a 
cifra a nnua le di circa IO mila corone. t questa assa i mi ser a 
cosa, se si consid era no i va ntaggi ch e possono clPrivare da 
un serdzio ben organizza to. 

Ga ncio di sicwre:;;za per g u bbie da m.iniera - (Engiu ec riu g 

an.d 1\Iining - 6 dicembre 1913). 

Per evitare che le gabbie sospese ai ga nci de ll e funi rJi 
sollevam ento s i stacchin o accidentalmente si fa soven te u so 
eli ga nci cosicletti di s icurezza, che presen ta no un di sposit ivo 

m obile eli chiusura; m a questi 
sistemi h a nn o spesso l'in conve­
niente el i compli ca re l 'opera ­
zi one di sganci ::unento dei pa­
nieri facendo p erdere un tempo 
relativo a d ogn i man ovra . 

Questo inco nveniente e l' i­
dotto a l miuimwn nell'appa­
r ecchio yui rappresentato e ch e 
è costituito di un tubo _.-\ con 
briglia E, al quale viene s:1 l­
data l 'estremi tà dell a fune, 
m entre il gancio B vi è fi ssato 
con vite e m adrevite. All'estre­
mi tà del ga ncio si appli ca il 

c;. le naccio C che scorre in un a scan a latura della bt·iglia in ­
feri ore di . \ ed è traltenuto, a ll a fin e della su a corsa in­
feriore . da llo sprone D 1 di un a m oll a D ; lo sprone trova 
pesto in un- gola circola re ricavata n ell'intern o di ·qu esta­
briglia. 

P er t·i tirare il paniere, l 'opera io preme il bottone dell a 
nwlla D per libera re lo sprone D 1 e nello stesso tempo tira 
il catenaccio verso l'alto. 

P er rinchiude.re il gancio, basta lasci a r iicaclere il cate­
naccio a iuta ndolo in caso leggerm ente coll'appoggiar sulla 
sua testa . 

U n ' ugn atura dello sprone permette a questo di entra re 
e secondare ne ll a scan a latura della brigli a di A ed a l cate­
naccio di poggiare s ull a punta del gancio sull a qu ale può 
sistemars i ni.edi a nte un incavo troncoconico. 

~fA L::I I ÉJAC F. : L ' imp·orlanza. di dosare i clo ruri n elle acque 

di alirnentaz io-ne pc,r apprezzarn e la ·purezza, c potabilità. 
- (H cv 11 e des Scie n ces - ~I arzo r9q). 

Di tutti i oorpi ch e le acque posson o sciogliere e t raspor­
ta re, il più costan te, per una data acqu a, è il cloro. L'A. in­
dica il grande posto che la dosatura eli ta le sostanza do­
vrebbe occupare nelle anali s i delle acque di a limentazione. 

Infatti il cloro può -venir portato n elle acqu e o da i terre ni 
attraversati dalle precipitaz ioni atmosferi ch e o dai rifiu ti 
della vita. 

Nel p rim o caso, per un a determinat<_t acqua, la qu antità 
di cloro è sensibilmente costante e genera lm ente mininw 
(da 3 a 20 milligrammi); nel secondo caso, la qu a n tità di 

cloro è 1·ari ab ile ed accidentale, m ::t per lo p iù considere­
vole. 

Confro ntand o questi due fatti: coslanza del cloro d'ori­
g ine geolog ica e variab ilità del cloro proveniente dai rifiu ti 
de ll a vita , ci s i può render~ ra g ione dell'impor tanza che la 
conoscenza della percentuale in cloro viene ad avere nel 
g iudizio e ne li R. so rveg li anzp eli un 'acqua potabile. 

L 'A . ci ta un a serie di esperienze , le qua li pronlllo come 
le Ya;iaz :oni dell a p ercentu(lle in c loruri eli un 'acqua siano, 
nella maggior parte dei casi, legate a quelle delle sosta nze 
organiche d i -origin e a nima le e dei germi; nulla però prova 
che fra questi e lem en t i vi s ia un r ap porto fì sso . 

Se i ri sultati degli studt del :Vlalméjac potessero venir ge­
nera li zzati, la sorvegl-ianza delle acque di a limen tazione, 
basata sulle 1·ariazioni dell e percentu a li in cloruri , potrebbe 
essere esercitata molto f::~cilm ente, e ciò costit uirebbe un 
g rand i simo vantaggio , poichè g li attua li m etodi importano 
una seri e di operazioni lungh e e diftìcili e non sempre pos­
sibili ad eseguirsi ne i piccoli Comuni. 

H EH::IJ.\\"\"S: Sistem.a m eccanico pe-r ca:rica:re 'il carb o 11 c c 
per sfoma're i•! coke neìle picen Ze officine a, gaz - (F e­

u erungsteclmik - 1 -I 5 dice m br e 191 3) . 

Gli impianti m eccanici son o a ncor a rari nelle piccole o ffi­
cine a gaz, poichè i loro van taggi econ omici, cau sa le elevate 
spese di impi anto, sono m olto min or i ch e non nelle grandi 

Fig. I . 

lJ iticine . P an_; tut ta via di qua Ielle i n tcresse effettuare m ec­
c~ulicamentP a lmen o la carica dell e storte c lo sfornam ento 
del coke. A questo scopo i costruttori hann o sluùi :tto delle 
m acchin e robu ste, eli ma11utenzione - m olto semplice, che 

permettono una rilevan te economia di m a no d'opera . Ì.' a u­
t·ore si è ·occupato profondamente di questo genere di a ppa­
recchi e ne fa n ella Rivis ta tedesca un a chia ra rela zione 
d es cri ttiva. 

La fig. 1 r apresenta u n apparecchio per caricare il car­
bone m ediante cucchi a ie che si m ano vra no a m ano. TI telaio 

}:1 cui scorre la cucchiaia è •-t :- j - -1-: e 
/ ' . ' '\ - ' : ' 

m obile vert icalmen te lungo -1Ì- -@ ~---<~ )-- - . --j v . 
due m ontanti sui qu a li '\4./ i~ . · 
scorrono dei rulli in moùu r . . . , l 6 
da raggiungere il livello i ! 1 ! 1 j 

delle sto r te . ll tela io ed il l l · l l ; 
carrello che lo sopporta .~T~, ~· 1 

1 

possono spostarsi p a ra lle- ' -i+lif- (f>- 7-- - 1 

. . - -

l t cl . l ,_j __ _ _L_· - ~___,/ -_ - -. 2.m cn e e perpen wo a r- - c T 

mente a lla superficie di ri- ' -
Fig. 2. 

scalda m ento. 

La cucchiaia (fig. 2) è costitui ta di due capacità sem i­
cilindrich e, che un doppio in gr a nagg io può far girare simu l­
tanea m ente intorno a l loro asse ne ll 'interno della :. storta . 
;\ella posizione a . in cui i du e semicilindri si toccano, la 
cucchi a ia è ca ric:1ta eèl è penett·ata. ne ll a stort:1 ; mediante 1:1 
rcrazion e di un m ezzo giro, i sem icilindri prendono succes-
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s ivam en te le pos izion i b e c, abba ndo na ndo il carbone che 
con teneva no ; p osson o a llora venir ritira te da lle s tor te . 

Se s i con tinuasse a fa r gira re i due semicilindri in torn o 
a l loro a sse, t essi riprenderebber o il com bu st ibile nell a 
storta; questo m ovin'len to è utilizza to per prendere il cok e 
nell'is ta n te in cui deve venir fo rnato. L a cucchia ia h a un a 
capacità d i cÌrca 300 chilogrammi d i ca rbone ed un 'opera ­
zione comp le ta di carica e scarica di un a stor ta pu ò e ffet­
tua rsi in un minu to e mezzo. 

In a ltri a ppa recchi del tipo rapprese ntato da ll a fi g . 3, il 
ca rbone , invece eli veni r de posto nell a stor ta da un a cu c-

Fig. 3· 

chiaia , vi è proiettato da un a paletta, azionata da un a 
m olla tesa p er m ezzo eli un m otore ele ttrico . U na cassa di 
carbone , posta nell a pa rte superio re , provvede il combu­
s tibile, per mezzo di una bila ncia a bilico, ad un serbato io 
che alimenta direttamente la pa letta; l 'us·o dell a stadera 
permette di ca ricare iL carbone in m odo m olto reg ola re . Fra 
essa ed il serbatoio s ta una specie di sacco in tela ignifu ga, 
il quale, pur permettendo lo spostam ento in altezza del ser­
batoio, è sufficientemente ben chiuso in m odo da impedire 
qualsiasi disperdimento di polver e. Il m otore, non dovend o 
azionare la paletta che durante il periodo eli ca rica , può 
venir utilizzato per comandare m ovim enti di spostam en to 
gene rale dell 'appa reocl_1io. 

Il m ecca nism o per s fornare il cok e è gener almente co l­
locato sot to le p a lette. 

Questo tipo di appa recchio perm ette di ridurre a ncot·a lo 
spazi0 di tempo necessario a ca rica re e scaricare le s tor te ; 
infatti no n occorro no che 8 secondi per le stor te di m. 3,50 
di lunghezza e q secondi per quelle di m etri 6. 

« Ku!'saal >1 ·in cenu nto armato Ji Villa M Miiia a Doug la s -
(Eu g iueering - 2 r novembre 1913). 

Ques ta gr ande costruzione, capace di ben 3000 per sone, ha 
tu tta l 'ossatura in cem ento arma to ; essa è foggiata a pianta 
o ttagona con u.n diametro in scritto di 30 m etri e mezzo ed 
ha il te tto pira mida le con a l ce ntr0 un gra nde lucernado. 

Tutte le parti di ques ta costruzione sono rigidamente col­
legate le une a lle a ltre m ediante le lor o a rma ture . 

L a copertura è forma ta da -otto spicchi triangolari che 
fanno capo superiormente al piede del lucern a rio ed alla 
base e sono cer chiat i di un a cintura in cem ento a rm ato de ­
sti n ~LI·a a sopporta re la tota lità degli s forzi r a cl i a li tr as­
messi da i pied i dci pun toni. 

O gnuno deg li spicch i è in oltre rinforz a to con sba rre tra ­
ver sali , che forni scono d t:>i pun ti d'app-oggio a lle las tre in 

c C' nt Pnto a rmat·o della coper tu ra . 
f . Jl. Riv i s ta in g lese vi ~ t CCC J n a in te ress:mti no t izi ui 

particola ri d 'un ione dei va rì elem en ti d i questa notevole co­
s truzione e sull e a rm a tu re a egli e lem e nti s lessi , che sono 
in tera m e nte fo rmate con ferr i del sistem a K a hn . 

PILLlER L. : L a ma.nutenz ione delie massiccia te stradali du­
ra.nte la s tagion e estiva median te calcestruzzo - (A u­
nales des Chemins v icinaux - l ovembre 1913). 

E ssendos i una stra da naziona le, nel forte d e li 'estate, r otta 
i:-~ p iù punt i, e presenta ndo essa profonde e numer ose scre­
paccia ture, l 'A . , per rip ararla in m odo r ap ido ed e fficace , 
ha seguito il m etodo eh 'egli stesso descrive nel suo a rti colo. 

L a rottura da r ipa ra rsi veniva accuratam en te r ipuli ta d ai 
materia li che l' ingom bravano e poi il terreno attorno veniva 
zappato Jìn o ad ottenere una buca di profondi tà uniforme ; 
si inna ffi a va il fondo abbondanteme nte, l asci a ndo anzi un 
eccesso d 'acqua , e poi vi si gettava un o s tra t0 dello spessore 
di due o t re cen t im etri di malta, costituit a da 150 K g . di 
ca lce idra ulica per m etro cubo eli ca lcin a cci ; lo spazio re­
sta n te si riempiva con m a te ri a li fra ntumati in quan t ità tale 
da o ttenere , dopo la battitura , un livello esatta m ente ugu ale 
a quello dell a piattaforma s tradale . 

L a ba t t itura deve essere e nergica in mod o d a fa re rifiorire 
a ll a superficie la calcina d eposta sul fondo della buca. 

SEITZ: Caldaie-gazogen i, sistema << K erpely-Marischk a l> 

(Stahl und Eise n - 4 dicembre 1913). 

Questo a ppa recchìo è cos ti tuito da un gazogeno, sistem a 
<< K erpely », a griglia rota tiva eccentrica, la cui pa reti, in 
ma ttoni refra tta ri, sono state sostituite da un doppio invo­
lucro in lamie,ra , il cur intersti zio si ri empie d 'acqu a, fa ­
cendolo .cos ì funzion a r e da caldaia a vapore. Questa è pro­
pria m ente cos tituita da una parte inferior e A, che circonda 
il focolare del gazo geno ed è riscalda ta pure, per u na por­
zione •dell a su a super fi cie esterna, da l gaz u scen te da ll 'ap­
pa re cchio, da una pa r te su­
periore B , che serve da col­
lettore del va pore e da una 

t erza pa r te C , forma ta da un 
gruppo di tubi verticali ch e 
co llega no A con B e attra- · 
verso i qu a1i salgo no l 'acqu a 
ed il va pore ch e da A pas­
sano in B; fra i tubi s i ha nn o 
delle tr averse eli rinfor zo. 

Il gaz ca ldo pa ssa da li 'in­
tern o del gazogeno nel! 'invo­
lucr o collettore estern o D , 
cir·colando fra i tubi C e al­
lo ntana ndosi poi a ttraver so 
condutturn E. L 'acqu a pe­
n etra nella ca lda ia da ll a pa rte 

inferior e dell ' involucr·o ed il 
vapore sfugge attr aver so un a 
cana lizzaz~ one che s i inizia nelb par te superiore di B. 

D odici calda ie-gazogeno eli questo tipo sono a ttualmente 
in fun zio ne ne ll 'Off-icin a :funicipale del g;;~_z a Vienne-Leo­
poldau e producono il vapor e necessari o per la propria ali ­
mentazione , per que lla dell e pompe dei m otori de i ven t ila ­
tori, no nchè per quella de i m otori s tessi dei ventila tori e 
dcii ' impia nto di depurazione. Rima ne ndo ancora una qu a n­
tità con siderevole eli questo va pore, esso viene u t ilizza to 
nell 'officin a in cui si trattano le acque ammonia cali . Queste 
caldaie producono circa 15-18 Kg. di va pore pe r m etro qua ­
dra to di superficie di risca lda m ento, e K g . 1,34 di vapore 
pèr chilogra mma di carbone g azeificato. 
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MEMORIE ORIGINALI 

I RISULTATI DEL CONCORSO 
PER IL N UOVO OSPEDALE DI PARMA 

Constatazionj, affermazioni e critiche . 

E. BERTARELLI. 

In questi giorni si è chiuso · il concorso pe r il 
nuovo Ospedale di Parma, a giudicare il quale 
erano stati chiamati due ingegneri, d~1e professori 
di Igie ne ed un dire tto re di grande Ospedale (1). 
Il concorso è pieno di ammaestramenti per varie 
ragioni: per la natura del concorso, p-er la entiù 
dei premì assegnati (40 mila lire), per la estensione 
che ha assunto il giudizio, e per il risultato del 
concorso, che ba mos trato come effettivamente noi 
abbiamo in Italia tec nici ben preparati a studiare 
ed a ri solve re, confo rme mente. alle nostre sp-eciali 
attitudini e ai nostri mezzi economici , il problema 
di buoni ospedali moderni. 

Il concp rso si è chiuso senza che in effett o si po­
tesse ro legalmente assegnare i premi, perchè nes­
sun progefio stava nella cifra voluta dal concorso 
(3 milio ni per 650 letti , compresi Yari edifici clinici); 
ma col suggerimento che i premi fossero. ugua1-
mente assegnati e , più precisamente, il premio _di 
25 mila lire in parti uguali ai progetti Fac et sp era e 
Salus popul-i, il secondo premio di L. Io,ooo al pro­
getto Rubicone e il pre n:io di L. 5000 in parti 
ugu~li ai due prog etti Parma Il e Luce più luce . 

La nostra Rivista pubblicherà pe r ce rto 'a lcun e 
parti almeno dei progetti premiati , ma sino ad ora 
vuole . trarre profitto da qu esta occasione per soffe r­
marsi su alcuni punti di edilizia ospitaliera , che nel 
concorso· presente (il quale ha dimostrato, in co n-

( I ) Componevano la Commissione i Proff. L. PAGLIA~ I ed E . 
BERTAR ELLI , il Dott. RALLORr, già Direttore degli Ospedali di 
Roma, c gli Ingegneri S PER NI e Co RRAD tNr. 

fronte con altri recenti concors i, innegabili pro­
g ressi negli ingegneri italiani) appaiono in una 
luce piena di ammaestramento. 

Alcuni di ques ti punti speciali furono oggetto di 
larghe discussioni da parte della Commissione ag­
g iudicatrice, e parmi quindi utile me tterli innanzi 
a nche agli sguardi dei tecnici, perchè possano va­
lersi degli elementi della discussione medesima. 

L ' Ospedale, messo a concorso, rappresenta un 
istituto per 650 ammalati circa, dei quali poco 
me no di 100 sono compresi nelle cliniche, esclusa 
la clinica c hirurgica. U n certo numero di letti è 
assegnato ai pensionanti, dei quali parte vanno cal­
colati colle cliniche e parte collo Spedale. Era fis­
sata un'area sufficiente, è vero, ma di forma ob­
bligata, come si vedrà da alcune planimetrie . 

L 'area era costituita da due rettangoli, di cui uno 
maggiore prospicie nte una grande arteria stradale, 
e uno minore posto tra campi, e rivolto colla sua 
fronte posteriore a sud. 

P er l'Ospedale era fissata la somma di 3 milioni. 
Nell 'Ospedale doveva comprendersi anche un 

is tituto di anatomia patologica, il cui costo però 
non era computato nella cifra ora indicata. 

L a prima constatazione gene rale, derivante dallo 
studio critico dei progetti, è che tutti 'i progettisti, 
anche quelli che- hanno cercato di tenere ben pre­
sente la realtà economica, hanno dovuto ~uperare 
la cifra fissata. E la Commissione ha doverosa­
me nte riconosciuto, che non è possibile costrurre 
oggi un grande Ospedale che voglia essere mo­
derno , e che , cioè, assegni agli ammalati nelle in­
fermerie almeno 40 mc . per Ietto ed abbia il numero 
necessario di isolamenti , di sale di ritrovo, di bagni 
e altri annessi, con una tale somma . Ed ha sog­
giunto che quando si tratta di cliniche (e special­
mente di cliniche con pochi letti), necessariamente 
la c ifra deve essere sempre superata in maniera 
sensibile. N è vale gridare che si deve ridurre, ri­
durre : esistono dei minimi immodificabili, senza dei 
quali l'Ospedale cessa di essere moderno; e l'espe­
rienza insegna che al disotto delle cinque a seimila 
lire pe r letto un O~pedale moderno difficilmente si 
fn . E si è ,,eduto i n ·ques t"o conco rso (si no ti che 
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l'a rea e ra assolutamente pianeggiante ed in buone 
condizio ni di sottosuolo), che an che quei proget­
tisti, i quali tutto il sacrificabile ha nn o sacrificato 
al la necess ità econo mica, s ino ad arrivare nel le 

\loA [miti~ 

=-o ll r 
Fig. 1. - Plauimet ria dd progc:tto fì1c el spe;·a. - I , custoàt:: -

2, ingresso - 3, ambulatori - 4, pensionanti - 5, medicina -
6-7, chirurgia - 8-9-IO·Ir·I2·I)·I4-I5-I6·I7, servizi generali, 
inft::rmieri ·, disinfezione, terapia fisica - 18 , tubercolosi -

19-20-21, infettivi- 22, anatomia patol. · 24-25·26-27-28, cliniche. 

infermerie a cubature che si presentano come in­
sufficienti (36-37 mc. per ammalato), non sono riu­
sciti a mantenersi nei limiti di spesa, oltrepassando 
di mezzo milione a'!meno i tre milioni fissati; mentre 
coloro che vollew essere un po' più larghi nel cal­
colare .il nuovo Ospedale, dove ttero portarsi verso i 
quatt~o milioni e mezzo. 

La Commissione ha avuto occasione di soffer­
marsi al quesito generale dell 'orie ntamento che 
meglio convenga per le inferm:e rie. Nel caso spe­
ciale di Parma, la soluzione in verità si presentaYa 
facile, in quanto -~ Parma abbondano i venti in di­
rezio ne ovest--es t e non sono scarsi i venti est'-ovest 
(su mille venti registrati all'Osservato rio, oltre 250 
so no in direzione ovest-est e oltre 200 est-ovest, 
:noe ntre poco oltre 500 apparte ngono alle altre se i 

direzioni) ; ciò che da solo sconsigliava di po rre le 
fa cc ia te massime a est c d ovest: e quindi la Com­
miss ione ha opinato, che a parte og ni a ltra consi­
derazione, fosse da prderirsi la posizio ne colle fa c­
ciate m ass im e rivolte a nord e sud. · 

In ogni caso, ~tll ' infuori della soluzi one che po­
teva essere dettata da rag ioni speciali , la Commis­
s ione, senza pronunciarsi s ul quesito generaie che 
poco poteva interessare le necessi tà de l concorso , 
in maggioranza , ha mostrato di essere del parere 
che nei nos tri paesi si possa, senza timore, orien­
tare i padiglioni in guisa che le facciate massime 
sian·o .rivoltate verso s ud e nord. Certo qualche in­
co nve nie nte deriva anche da questa orientazione e 
s i può accettare che ad un calcolo essenzialmente 
teorico sulla quantità di calore che ve rrebbe ad es­
~e re assorbita dalle pareti, questa soluzione sembri 

VIA 

Fig. 2 .• Prog..:tto ~·alus populi. - - 1, ingrl!sso - 2 , amministra· 
zio ne, farmacia, suore· 4, ambulatorio medicina· 5-6, chirurgia 
. 3·;-8-9-IO·II, cliniche - 12-I)-I4, servizì generali - 15, tu­
bercolosi - 16, infettivi - 18 , anatom ia patologica. 

me no buona dell 'altra , nella quale si pongono le 
pareti maggiori rispettivamente rivolte verso est 
e ovest e la parte minore libe ra verso sud; ma il 
c rite rio calorimetrico puro e sempli ce non pu ò as-
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s um ere un ' importanza dec isi ,·a. ~ Io iti opinano c he, 
colle pareti massime a sud e nord, s i ha in pratica 
un o ttimo ri scaldame1~to n eli 'im·erno, me ntre ne lla 
estate, chi pdendo le fin estre a s ud , si può avere il 
fresco des iderabile. 

Ciò pre messo, s i n10l e qui co mpara re le soluzion i 
planimetriche generali a dotta te dai progettisti che 
meglio s i distinsero . L' esà me comparativo servirà 
per seguire il proce dimento logico dei progettisti e 
per trarre le conclusioni n ei rapporti col giudizio 
dato dalla Commissione. 

Pe rchè sia bene prese nte la co ndizione real e 
nella quale i progettisti ve n i vano a trovarsi si ri­
portano qui i punti tecnici principali del programma 
di concorso : 

a) Il nuovo Ospedale deve essere costruilo in 
un 'a rea di proprietà dell' Ammlnistrazione (fondo 
Berzioli), situato a circa 270 me tri dalla porta Mas­
simo D'Azeglio, ed a vente una superficie di 13 
e ttari. 

b) Nell'area des ignata la falda acquea, accer­
tata mediante ripetuti sondaggi, trovasi a tale pro­
fondità, che le sotto-strutture o fondazioni possono 
spingersi a due me tri dal piano di campagna, con 
garanzi'a da quals iasi infiltrazio ne acquea. 

c) L'allontanamento delle acque luride si farà 
co nvogliandole ne l canale detto Abbeveradora, me­
diante una rete di tubi, confluenti -in un collettore •• 
che andrà a sboccare nel detto canale, a valle del 
mulino della Buf.olara, a 400 metri dall'area, sot­
topassando la strada provinciale. Si può calcolare 
a 100 metri cubi il volume delle acque luride da 
allontanarsi quotidianamente, previa epurazione 
mediante adatto trattame nto; e a 30 metri cubi 
quello delle acque , p_rove nienti dalla lavanderia, da 
non assoggettars i aa epuré\zione. 

d) I concorrenti sono avvertiti che in luogo 
esis te materiale ottimo per costruzio ne a mattone 
VIVO. 

e) L'Ospedale dovrà compre nde re · an.:he !e 
Cliniche U niversitarie, indicate n ell'elenco che se­
g ue; e ognu n a di esse essere cos tituità dall' Istit,uto 
scie ntifico pro priamente detto (gabinetti, laboratori, 
aule, ecc.), e dalle infermerie. 

f) L'edificio o gli edifì.cì delle Cliniche do­
\Ta n rio esse re ne ttame nte separati e distinti dagli 
edifici ospedalieri, e p ossedere ingressi affatto indi­
pendenti, s ia per il pe rsonale insegnante e per gli 
s tudenti, sia per i malati , che frequentano gli am­
bulatori, di cui ciascuna clinica de ,-e essere prov­
vista . 

g ) Nello stesso tempo le ·infe-nne'rie cliniche do­
n ·anno essere comodamente access ibili dal lato de l­
l'O pedale per il pronto e facil e disimpegno di 
tutt i i e rvizi di assisten·za immediata del malato , 

e pe1:chè, durante la eventuale chius ura estiva de lle 
Cl iniche, possano essere adoperate co me infermerie 
di ri cambio . Si avverte intanto che le infermerie 
cliniche dermosifilopatica, oculistica e pediatrica, 
proseguono normalme nte a funzionare anc he du­
rante le vaca nze estive . 

h) L e a ule scolas tiche saranno proge ttate per 
35 s tudenti , tranne quella della Clinica Medica ge­
nerale, ch e ne p otrà contenere Ioo e quella dell'Isti­
tuto eli A natomia pato logica, che ne potrà conte­
nere 70. 

i) Il ca nil-e, la conigliera e le stallette per i 
pi ccoli animali da espe rimento saranno costrutti 
in modo che c iascuno possa suddividersi in più 
comparti. U no di essi sarà riservato al Laboratorio 
Ospedaliero di indagini cliniche. 

l) L'Ospedale, comprese le Cliniche, dovrà 
contenere 6so malati di ambo i sessi, così distri­
buiti: 

Riparti ospedalieri. 

D eposito malati entranti 
Div ision e di medicina 
Divisione di chirurgia 
Riparto tu bercolotici 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

infettivi (con sottosezioni difterici) 
oftalmici 
celtico (prostitute) 
scabbiosi 
bambini 
d'osservazione per alienati 

Cliniche. 

20 

200 

I IO 

8o 

40 

30 
IO 

IO 

38 
6 

Clinica 1\Iedica generale e propedeutica 42 
» oculistica 14 
» dermosifilopatièa 14 
» pediatrica I 2 

» neuropatologica 1 2 

P ensionanti delle Cliniche (1 \ 2a, 3" clas~e) 12 

Totale . 650 . 

m) In questo numero si intendono compresi 
6o pensionanti , di cui 25 da collocarsi in camera 
separata e 35 in cani.ere da 3 e 4 letti. Nel caso 
però in cui si proge ttasse di riunirli in un solo edi­
fìcio , si tenga presente -che quelli appartenenti ai 
riparti tubercolotici e infettivi debbono . rimanere 
nei locali dei eletti riparti. 

n) La Clinica oculistica e il riparto oftalmici 
dovranno collocarsi nello stesso edificio. Così la 
Clinica dermosifilo patiCa, il riparto celtico (prosti­
tute), e il riparto scabbiosi. Lo stesso dicasi della 
Clinica pe diatrica e del riparto bambini. · 

o) Nell'Istitùto l niversitario di Anatomia pa~ 

toloO'ica avra nno sede, ma in locali da esso distinti: 
1::> 
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la S cuola d i lVIedicin a operatoria e il servi zio p1 or­
tuario del l 'Ospedale. 

p) De i 40 letti assegnati al riparto infettivi, 
15 spetteranno alla sottosezione dei difte rici , e di 

Fig. 3· · Progetto Rubicone. - r, ingresso :~m b u iatori . r2, pen­
sionanti - 7-8, medicina · 9-13 , chirurgia · 2-3 4-5-6, clini.:he 
• I4-I5·I6·I7·I9·::w, servizi generali, terapia fis ica, disinfezione 
· ro, tubercolosi - II, infetti vi - 21 , anatomia patologica. 

essi - I 2 almeno saranno per bambini. D e i restanti 
25, sei almeno saranno per bambini. La sottose­
zione dei difterici deve te nersi separata dal resto 
del riparto infettivi. 

q) Per l 'Ospedal e do' ranno progettarsi solo 
un a mbulatorio di chirurgia e uno di medicina. 

r) Degli · U ffi ci di Amministrazione avranno 
·ede nel nuovo Ospedale ~sohanto - la Direzione Me­

dica, l 'Econo mato e l 'Uffi~io di accettazio ne e regi­
s trazione dei malati. 

s) Per tutto il perso nale di serv1z1o s i do­
·vranno Pf9.getta re spogliato i con lavabi e bagni, e 
per g li infèrmieri an che do.rmito ri. Le infermiere 
inte rn e e le cuci tri ci di g·uardaroba (6o circa) costi­
tuiscono un inte rn a to . Lo stesso di casi delle suore 
(tre nta). 

t) Si dovrà progettare una Yla di comuni ca­
zione, la più bre \·e e comoda possibile, fra il nuovo 
Ospedale e l' ed ificio delle Cl i n i che chiru rgiche , di ­
stante in linea retta m. 340 (V . Planimetria). 

u) È da ritenersi abolita ogni preparazione ar­
tificiosa dei disegni, e cioè le ombreggiature e colo­
riture, che ne fal sano o esagerano l' effe tto. I si­
g nori concorrenti dovrann o attenersi strettamente 
alle semplici linee nere nelle facciate o fronti e d 
alle tinte co nvenzio nali d'uso nell e planimet rie e 
negli spacca ti. 

v) Nella compilazi one del progelto si racco­
manda di includere tutto il necessario e niente di 
superfluo, di utilizzare nel miglior modo l'area di­
sponibile, avuto rig uardo alla razionale distanza da 
osservarsi fra edificio e edificio, e alle vie di comu­
nicazione fra essi; inoltre di usare sempli cità nelle 
lin ee dell e decorazioni architettoniche . 

[ 
Fig. 4· - P rogdto Parma II.- ingresso ambulatori - 5· 10-2-3-4, 

cl iniche - 6·7 , medicina · 8-9, chirurgia - 17-14 I 5-16 servizi 
generali • 12, tubercolosi- I) , :~natomi::t patol. - 11 , infettivi. 

z) II progetto dovrà essere redatto e coordinato 
in manie ra da permettere la costru_fione graduale 
degli edifizi, e, correlativame nte, il funzionamento 
graduale dei servizi ad e si in ere nti , avvertendo che 
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i ri parti ospedalieri e le Cl ini che, dai quali donà 
essere inizi a ta la cost ru zio ne, sa ranno, ri spetti,·a ­
me nte, qu elli di ~Ied i cina e di Ch irurgia e le C li­
ni che ~Iedi che ge nerale e pro pede utica. 

Come si Yede, le diflì coltà erano varie e complesse . 
La mass ima parte de i concorrenti logicamente 

ha pensato di risolvere il quesito destin ando il ret­
tangolo maggiore dell 'area a lle Cliniche e all'Ospe­
dale e lasciando il rettangolo minore per il padi­
g lione dei tube rco losi e per que lli delle malattie 
infettive . Soltanto qualche co ncorrente, con una lo­
gica ce rto meno corretta, ha disposto in tutta l'area, 
se nza una speciale direttiva, i differenti e difici. 

La mass ima parte dei concorrenti, trovandosi di 
fronte alJa necess ità di dare posto alle Cliniche e al 
riparto ospitalie ro, ha pe nsato di porre ?UlJa linea 
mediana i servizi genera] i e da un lato le Cliniche 
e dall'altro l'Ospedale propriamente detto. In tale 
g uisa, o ltre ad avere un raggruppamento, che a 
priori appare razio nale e bene comprendibile, si 
hanno pure migliori condizioni per ciò che riguarda 
lo accorciamento dell e di stanze per i servizi ge­
nerali. 

E la Commissione ha trovato meno razionali le 
soluzio ni che ponevano l'ingresso all'Ospedale su 
u n lato o ad un estremo, opinando che la buona so-
1L:zione s i .aveva ponendo sull'asse mediano del 
grande rettangolo i servizi generali e di stribuendo 
a des tra ed a s inistra rispett iYamente il riparto 
ospitaliero e il clinico. Così non ha trovato logico 
che le cliniche fossero poste, come in Parma 11, 
sul davanti e ad un fianco, perchè s i .aveva la im­
pressione ch e le cliniche volessero proprio cingere 
in un circolo chidso l'Ospedale, mentre le cliniche 
occ upa no in effetto la quinta parte di tutti i letti 
ospitalieri. 

La soluzione data col porre i servizi generali sul­
l'asse mediano del grande re ttangolo, ha il van­
taggio di rendere più s icura la sorveglianza, più 

-ra pidi tutti i servizi per le acco rciate di stanze, e 
minore lo sviluppo di ga llerie . 

Evidentemente la soluzio1~e comporta diversi 
modi di sviluppo, e per tutti basteranno le so luzioni 
date dai progetti S alus populi e Rubicone, ch e mo­
s trano bene colle lo ro planimetrie in quale g uisa 
t<na stessa soluzio ne abbia avuto il pratico svi­
luppo. 

Per il padiglione de i tuberco losi quasi tutti hanno 
adottato la stessa so luzion e, po ne ndo l 'ed ificio Yerso 
s ud nella zona di confine tra Ospedale propriamente 
detto e riparto dei contagios i; Rubicone, anzi, ha 
corretto la lie,-e inclinazio ne che sa rebbe derivata 
dal seg uire g li assi normali dell'area . Evidente­
mente la sol uzione è log ica : lascia una certa zona 

J _i spaz io lihero agli ammalati e li pone in posi­
Zione da godere di luce e di sole . P e rciò la po i­
zione che è segnata, ad esempio, nella planime tria 
di P arma II, pare meno atta, s ia ad un accordo 
con a lcuni se n·izi generali, s ia alla separaz io ne con 
spazì ampi di questo padig lione dagli altri . 
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Fig. 5. - Progetto Luce più luce. - 1, ingresso 2, eli n i ca me-
dica - 3, pensionanti - 4, medicina - 5, chirurgia - 6, tuber­
colosi - 7-8-9 -1 o, cliniche - 14-r 5-16, suore, cucine, servizi · 12, 

infdti\·i - 13-19, anatomia patologica. 

A proposito del padig lio ne per tube rcolos i è 
hene ricordare come un concorrente, Rubicone, 
abbia opportuna mente corretta la orientazione na­
turale che il padig lione avrebbe assunto per ragioni 
di simmetrie co n altri edifici, inclinandolo di I6°, 
così da portare la parete maggiore in pieno mez­
zogiorno. 

U na soluzione diffe rente nei diversi progetti ha 
presentato la pos izio ne assegnata all'Anatomia pa­
tologica: ed il quesito ha alcuni lati di carattere 
generale . Chi g uarda la struttura dell'area e chi 
legge le indicazio11 i dd concorso si accorge che 
e ra no poss ibili tre soluzioni : collocare l'A natom ia 
patologica sull a fronte maggiore e all'angolo est, 
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in nwdo che fosse il primo edificio presentante i 
all' occ hio di coloro che arriverebbero all'Ospedale 
da ll a città; opp ure collocare l 'istit uto all 'estremo 
ud-est, in g uisa che fosse l'e dificio più Yicino a l 

c imite ro, o d ancora collocarlo a metà del Jato est, 
i11· g uisa che aYesse pure una comoda comunica­
zio ne con un altro èdificio ospitaliero (la clinica 
ch irurg ica, che troYasi collocata a 350 m. da questo 
punto) . Tutte le soluzioni hanno inconvenienti e 
Wtte possono sollevare criti che . Così il mettere la 
anatomia patologica s ulla via e all'estremo angolo 
Yerso la città, facilita è Yero l 'accesso degli s tudenti 
e dei medici, ma in compenso determina una m e­
diocre buona impressione psicologica a chi si reca 
a ll'Ospedale, e rende più lungo il trasporto, fra gl i 
altri padiglioni , di alcuni cadaveri (tubercolosi e 
infettivi). II collocarla all'estremo s ud-est facilita 
il servizio funerario, ma rende più di-fficile l'accesso 
agli tudenti, e obbliga per contro a più facili rap­
porti col riparto dei contagiosi, che verrebbe per 
necessità di area a trovarsi non molto lontano. 
Quindi, tutto sommato, e specie tene ndo presenti 
le indicazioni del concorso. si è creduto che la so­
luzione migliore fosse quella di collocare l 'Anatom ia 
patologica s ul lato est e a metà di questo lato. 

Un punto di interesse generale è quello degli 
es timi ris ultanti dalle di verse soluzioni adottate 
dai concorrenti. 

Uno solo de i concorre nti è riuscito a mante nere 
la cubatura degli edifici in r6o .ooo mc . circa, il che 
porta la spesa (calcolando a 20 lire il mc. pieno per 
vuoto), a 3 .2oo .ooo, alla quale somma debbono 
aggiungersi le spese di adattamento delle gallerie 
e dei servizi generali, e cioè altro mezzo milione 
circa. Tutti g li altri concorrenti invece hanno ol­
trepassato la cubatura di 200.000 mc., e taluno l'ha 
o ltrepassata in maniera considerevole, portando 
cosl la somma totale, compresi gli impianti , ad 
o ltre 5 milioni di lire. Il che del resto non mera ­
v ig lia. pe nsando che sono comprese nell'Ospedal e 
ben c inque Cliniche, con un numero modestissimo 
di_ letti, e per contro con cinqu e aule e molti gabi­
P.e tti di laboratorio e indagini. 

Le quali cifre sono una riprova di quanto si è 
a ntto occasione di accennare da principio. e cioP. 
della difficoltà grande di cQstrurre de lle Cliniche, 
mantenendosi nei limiti di cifra che si sogliono in­
di ca re come prezzi unitari pe r il letto ospitaliero . 

Il concQrso ha dato origine nel seno della Com­
missione··ad altre discussioni , a proposito dell e 
quali però i pareri sono ris ultati diff.ere nti , talch è 
In Commissione stessa non ha creduto di pronun­
ciar i. Così non ha formulato giudizi comparativi 
intorno a lla olu~ione dell'impiant-o di riscalda-

me nto un1 oo u con impia nti eparati . Non YÌ ha 
dubbio che dal punto di vista essenzialmente teo­
r ico la sol uzione di un impianto di riscaldamento 
centralissimo è miglio re, e le tendenze mo derne 
paio no certo dirette in questo senso, tanto più che 
la tecnica odie rn a permette di toglie re alcuni in­
com ·enie nti che si avevano quando s i .ricorreva agli 
impia nti centralissi mi , producendo soltanto cen­
tra lmente il Yapore ad ·alta pressio ne . :\la alcuni 
cas i pratici (e taluno si è ve rificato appunto in 
Italia) hanno messo in gua.~:di.a contro la sempli­

ficazione teorica , essendosi veriiì.cato, ciò che in 
teoria non dovrebbe essere, il caso di una spesa di 
esercizio sensibilmente maggiore, se rvendosi di 
questi impianti ce ntralissimi. 

Anche s ulla scelta dei metodi di d epurazione bio­
logica e sulla scelta del metodo migliore di trat:­
tamento per la dis infezione delle ·acque residuali, 
la Commissione non s i è creduta in grado di pro­
nun ciarsi in modo assoluto . 

Per contro, di fronte al quesito pratico de l fare 
piuttosto gli edifici separati e isolati tra di loro o 
di collegarli mediante gallerie, la Commissione ha 

dichiarato che, nonostante i buoni argomenti in fa­

vore degli edifici separati, nonostante l'esempio che 

viene da tutto il centro d'Europa, ritiene che, tutto 

sommato, il servizio proceda meglio raccordando 
gli edifici mediante gallerie di collegamento for­

mate da sotterraneo e da galleria aperta munita di 
tetto piano. E chi ha raccolto le lagnanze continue 
di tutto il personale, appunto negli Ospedali te­
deschi e in qualche recentissimo Ospedale italiano, 
per gli edifici separati, finirà col dare ragione a 
questa soluzione. Il che pare ancora più logico 
quando si tratta di paesi (come appunt'o è Parma), 
ove i giorni con vento sono numerosi e ove gli in­
verni sono tutt'altro che miti; talchè il percorrere 

distanze notevoli allo scope rto diventerebbe molto ,. 
incomodo. 

Che nell'avvenire la v isione ultima: possa essere 
quella degli edifici separàti e che contro la galleria 
di collegamento qualche giusta prevenzione possa 

esis te re, sta perfettamente bene, ma se è difficile 
trar re dei saldi argo~1enti in questa materia no n s i 
trm-·erà però illogico che possa sembrare, per ora, 
pref.eribile, pe r il bu-on funzi o nam ento ospitaliero, 
adottare la soluzione dei padiglio ni coll egati m e­

diante gallerie aperte . 

Questi i punti di carattere generale che la visione 
compara tiva delle differenti soluzioni hanno so11e­
vato e posto in discussione: vedremo prossima­
me nte in qual guisa sono stati risolti i differenti 
e lenwnti \ostituti v i de1J'Ospedé1le . 

.r~ Dl EDlUZ lA MO DERNA 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1NITftR!E DEL GIORNO 

SULLA LOCALIZZAZIONE 
DELLA :\IALARIA NELLE ABITAZIO~l 

Recenti indagini del Dott. F r\L CIOKI i·nturno al 

modo d·i distribui.rsi dei casi di malaria in regioni 
riconosci~~te per eminentemente rnalariche, hanno 
dato l1togo ad una breve 1\:ota del Prof. Gosw, di-­
rettore del Laborato-rio batteriologico della Sanità 
Pubblica, che, fin dal r899.. aveva approfondita 
co lla sua ben nota competenza questa questione, 
P'ubblicata nel giornale Il P oliclinico, di cui ripor­
tiamo q~~i b'uona parte, per il grande interesse che 
può avere per gr,; ingegneri addetti ad opere in lo­
ca lità malariche. 

Il Gosw premette anziht.tto le deduzioni tratt e 
dalle sue -indagini a Grosseto, nel r899, e aggiunge 
poi altre conside·raz iohi su.ll'argomento. 

. La distribuzione della malaria a focolai nella p o­
polazione stabile spicca al primo colpo d'occhio 
s ulla . carta indica nte la marcia ep idemica della 
malaria. 

In Grosseto spicca .ancora un altro fatto impor­
tante : la tendenza, che · hanno le varie forme ad 
aggrupparsi in modo specifico, sì da avere, in pa­
f{'Cchi punti, focolai di terzane e focolai di estivo­
autunnali . In complesso, poi , i casi di malaria, 
che chiameremo ci/.tadin-i, per distinguerli da quelli 
pervenuti alle nostre osservazioni dai dintorni, non 
ri s ultano distribuiti in maniera, da lasciare scorgere 
un'influenza delle sfavorevoli condizioni' topogra­
fiche , qualche rapporto, insomma, che giustifichi 
le antiche idee del paludismo; località, che al ri­
guardo, si addimostravano sfavorevolissime, e rano 
dalla malaria risparmiate; altre, in ottime condi­
zioni .apparenti, ne erano fierame nte battute. In 
singole località riuscì anche di rintracciare la sor­
gente primiti...-a dell'infezione, cioè quaJche vecch io 
recidivo, che aveva, verosimi lm ente, fornito a ll e 
zanzare il materiale necessario per le altre nuove 
infezioni più tardi svi luppa-tesi all'intorno . 

Kei dintorni di Grosseto queste particolarità non 
sono sempre b en dimostrabili , per il variabilissimo 
do micilio degli · OP._erai e pt"'i notevoli ed anche ra­
pidi movimenti d.i ·migrazione interna; fatti che, 
uniti alla considerevole durata del periodo d'incu­
bazione della malaria (per cui un ìndividuo, punto 
da una zanzara infetta, può, almeno per altri IO 

giorni, mante ne re il te nore di s ua vita normale, 
innanzi che scoppi la febbre originata da quella 
puntura), mettono m olto a disagio chi intende se­
guire le traccie d'un fenome no, la cui interpreta­
zione può .andar soggetta a tante cause d'errore : 

ad ogni modo, è già per sè molto e loque nte la par­
ticolarità, che tutta questa popolazione operaia ~ i 
nttra, la notte, a dormire in singoli capannoni; ch e 
in molti di questi furono troyati anofeli in a ran 
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copia; che alcuni di questi anofeli ...-ennero rico no-
sciuti infe tti e c he l'esame del sangue d'un a ruppo 
di questi operai mostrò, come già di ssi, la p;esenza 
dei parassiti malarici , alcuni dei quali proprio 
g iunti allo stad io di sviluppo opportuno, per pro­
seguire il loro ciclo Yitale ne l corpo delle zanzare . 

Di qui, e te!lendo co nto di altre poche cogni­
zioni, s i deduce quanto la zanzara, come agente 
della malar-ia, sia più pericolosa per l'abitato, an._ 
:::ichè per la cconpa gna ; questo insetto ha un corto 
volo; speciaLmente quando è pie no di sangue, s i 
di scosta ben poco dal sito, in cui l'ha succh iato e 
si vede, come in uno stato di to rpore, ·appendersi 
ai soffitti od alle pare ti , in angoli oscuri . Quando 
esso ha digerito e deve volare a deporre le sue uova, 
ciò che fa possibilmente nelle vicinanze, si riac­
cende nella sua Yoracità; allora si ·avventa alle 
prime persone che trova; e, naturalmente, siffatta 
so rte tocca di prefere nza a chi abbia le medes ime 
stanze, dalle zanzare infestate, o quelle vicine . 
Supponiamo ora, che, colle prime punture, la zan­
zara abbia succhiato i parassiti malarici; lungo il 
periodo ·di sosta digestiva, se la temperatura fu 
conve nie nte, detti parassiti possono essere giunti 
al loro completo sviluppo e la zanzara li potrà ino­
culare colle punture susseguenti, quando si ridesta 
in lei la ...-oracità. al tempo de lla deposizione delle 
uova. 

Con questo meccanismo, espresso qui in modo 
schematico, s'interpreta con agevolezza lo sviluppo 
della malaria a focolai e si comprende anche bene, 
come il massimo pericolo, al riguardo. s'incontri 
in quegli e normi capannoni di paglia, isolati in 
mezzo ad una pianura popolata di stagni, destinati 
ad accogliere gran numero, e sempre rinnovantesi , 
di operai, che vi cercano un rifugio per ripararsi 
dalle intemperie o per dormire . Ne i .di.ntorni di 
Grosseto, nelle vaste proprietà pt'ivate e nei Yasti 
tenimenti governativi, s'incontrano parecchi di 
questi coYi malarici e si potrebbe provvedere- molto 
efficacemente per l ' igiene di queste regioni. 

Fra le c ircostanze, che possono facilitare la ge­
nesi d'un focolaio malari co, annovereremo adunque 
anche il consorzio umano; e , dalla vas{a anamnesi 
epidemiologica s i potè, in qualche caso, accertare, 
che molti m-eyano contratta l'infezione là, dove 
erano prima oo rwenute persone malariche. 

Trat~asi qui de l più impo rtante corollario pratico 
ricavabile dalle num-e dottrine sull'infezion e palu­
stre: «la maggior probabilità di contrarla è dove 
abitualmente co m -e ng-on o za nzare speCifiche ·e· lìlà~· 
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larici , in prima li n~a nell'abitato». Ed è dO\·eroso 
insistere su questo fatto, perchè esso non sembra 
spesso ben com preso neppure da persone colte : 
molti conosco no a me ravig lia la moderna etiologia 
della malaria e ne parlano con competenza anche 
r.ei · dettagli, ma, all'atto pratico, agiscono talora 
come sotto lo st imolo delle vecchie idee : così 
quando occorre pern.ottare i n sito pericoloso, è 
o ,·via la preoccupazione eli trovare un luogo chiuso, 
un abituro qualsiasi, dO\·e chissà quanta e quale 
gente ha già dormito. Se poi v' ha un simulacro di 
difesa meccanica, comunque sia essa posta, fun­
zioni essa da riparo o da serbatoio di insetti, poco 
s i bada e la fiducia è cieca. Ebbene in certi ricoveri, 
che paiono s icuri, si trova non di rado una somma 
eli condizioni favorevoli per infettarsi . Invece la 
maggior garanzia eli salvezza verrebbe dall'atten­
darsi in aperta campagna, lontano da convegni 
sospetti. Ed è così, che molti gruppi di opemi, i 
quali trovansi a compiere opere di risanamento o 
lavori agricoli ed industriali varì, i n piaghe rite­
nute temibili a memoria d'uomo, si preservano 
spesso come per miracolo solo perchè, essendo essi 
tutti sani, hanno fissato le loro dimore in punti 
vergini di ogni consorzio indigeno. La cosa è da 
tenersi in conto ragguardevole anche per non at­
tribuire a sistemi profilattici un merito che è in­
trinseco alla topografia. 
_ ~ quindi indiscutibile, che, quando si dice zona 
malarica si dice una parola ·assai vaga, potendosi 
in taluni punti eli :essa - forse quelli stessi, che 
incutono maggior timore giusta le voci che cor­
rono - verificare condizioni di sicura incolumità. 
Viceversa il fenomeno epidemico può esplodere 
violento anche in PO?ti ritenuti immuni. V'è in­
somma una specifi~·ità. di luoghi, a cui importa 
molto badare; e le relative conoscenze; che si oscu­
rano col linguaggio pratico .abituale, qualche volta 
colla stessa impropria formula della legge, meri­
tano d'essere promosse e diffuse più eli quanto oggi 
non si faccia, nel vero interesse della profilassi. 

Prof. B. Gosw. 

I FILTRI ORIZZONTALI 

Lo sforzo della tecnica moderna per risolvere in 
manie·[a · perfetta il quesito della filtrazione delle 
acque destinate alla· alimentazione è davvero mi­
rabiLe.· I filtri sornmeisi sono oramai lontani dal 
nostro spirito, nonostante la tradiòone, nonostante 
g li innega_~ili buoni servigi resi, e nonostante la 
logica della membranella filtrante. Da qualche armo 
anche i :filtri americani a coagulazione non sono 
più una novità, e neppure cosa nuova appaiono' i 
filtri a pioggia o filtri intermittenti e già compaio no 

ne ll a prat ica attuazione i filtri co nici che rispnr­
miano ci rca due terzi del la superficie necessaria e 
che rispondono tanto bene ai desiderati requisiti di 
un buono ed utile filtro. 

Oggi è la Yolta del filtro orizzontale, proposto da 
Gaultier, co n una se rie di ragionamenti e di argo­
mentazioni che non mancano eli persuasione. Ve­
diamo da vicino che cosa sono c come dovrebbero 
funzionare questi filtri, che, secondo l ' ingegnere 
che li propone , rappresenterebbero un dispositivo 
ben prossimo a quanto s i ha in natura nella filtra~ 
zione delle acque. 

È in utile premettere che di solito (anzi sempre nei 
nostri filtri) la filtrazione avviene longituclinal­
mente. Le acque filtranti seguono un certo percorso 
verticale, attraversando degli strati eli sabbia, ossi­
dandosi , deponendo· i materiali sospesi . Ma ciò non 
avviene senza un pericolo: il colmataggio (grande 
o piccolo, a seconda della natura e della più o 
meno buona costruzione del filtro) delle sabbie del 
filtro. Anche i filtri percolatori o a pioggia, che 
cerca no avvicinarsi alle condizioni naturali, non 
evitano questo in conveniente e alcune recenti prove 
citate dal Gaultier dimostrano appunto che il fatto 
corri sponde a quanto già la logica lasciava pre­
supporre . 

Ora Gaultier ha pensato se non si poteva meglio 
utilizzare la filtrazione orizzontale, che egli afferma 
essere la forma più comune eli filtrazione naturale. 
In effetto è vero e d è ben noto che le acque che 
camminano orizzontalmente nella sabbia sono 
molto pure, e brlsta a persuaclersene pensare a 
quanto avviene in prossimità dei fiumi (si rico rdi 

l 
che in Italia il Ga.sperini ha con insistenza consi-
gliato di prendere le acque parallele ai fiumi ed 
evidentemente spesso filtrate orizzontalmente). 
Quindi ha pensato di costrurre dei filtri · così fatti 
che permettessero effettivamente di procedere ad 
una filtrazione orizzontale delle acque, facendole 
passare attraverso ad una massa eli sabbia mante­
nuta ben fissa , in guisa da impedire gli spostamenti 
de lla sabbia stessa. 

Il dispositivo che egli ha pensato di utilizzare è 
schematicamente rico-nducibile a quanto segue. 

U no spazio centrale a sezione rettangolare conte­
nente la sabbia per la filtrazione' e due spazì, uno a 
monte e l'altro a valle, mediante i quali è possibile 
regolare il movimento dell'acqua. La figura r dà 
un'idea sommaria della disposizione cle11e diverse 
zone del filtro. 

La sabbia del filtro che sta nella camera di fil­
trazione è mant•enuta sovra una griglia impermea­
bile e v1ene mantenuta verticale per dei sepimenti, 
tal uni dei quafi per una certa altezza sono filtra n ti; 
in tale guisa la massa della sabbia n on solamente 
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': Ì·ene mante nuta verticale , ma un a parte soltanto 
di essa s i trO\·a .sommersa nell'açqua, me ntre la 
rimanente porzione sen·e eli peso mmto per impe-

1\.o.:..,.if ... au &.u. 
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Fig. 1. 

dire gli spostamenti e le modifìcazioni eli dispo­
sizione. 

I./acqua dal prirno compartimento va al filtro 
propriamente detto, passando attra,·e rso _alla pa-

rete filtrante che si vede bene nella figura 1, attra­
verso lo spessore della sabbia, ed esce proprio come 
farebbe in natura dalla parte opposta, raccoglien­
dosi nella camera già ricordata, 
a monte. 

Si potrebbe dubitare a tutta 
prima che la filtrazion e s i faccia 
male per il fatto che solamente le 
zone superficiali del liquido fil­
trano realmente, mentre quelle 
profonde rimangono stagnanti. 
1\-Ia il sospetto non regge quando 
si facciano delle prese eli materiale a diversa profon­
dità o quando si seguano sistematicamente le ana­
lisi o si ripeta la filtrazione val~ndosi di acqua colo-

rata i n diYe rsi tempi; s i vede allora chiaramente che 
tutti g li st rati contribuiscono assai be ne alla filtra­
zione . Però sa rebbe errato pensare che una filtra­

zione orizzontale sia possi­
bile in maniera così sem­
plice. Quando in effetto s i 
aff~·onta il quesito· pratico, 
si osservano alcun i spiace­
voli fatti che obbligano a 
taluni clispoSiitivi speciali. 
Ad es., come materiale fil­
trante separante le tre ca­
mere si erano usate delle 
lastre in beton magro (un 
materiale che serve davvero 
bene per la filtrazione), ma 
in breve tempo avvenivano 

fenome ni eli colmataggio che riducevano ben presto 
'la ve locità eli filtrazione. Ciò avveniva specialmente 
nel caso eli filtrazione eli acque ricche di argilla 
colloidale o di alghe (molte volte nei moderni cuni-

Fig. 2. 

coli emungenti si usa formare le reti con conci di 
questo beton magro, e se i fenomeni di colmataggio 
non avvengono, ciò dipende dal fatto che si tratta 

~ 
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Fig. 3· 

di acque sempre limpide, quasi prive di argilla e 
prive di alghe). In tale caso anche i tentativi di una 
sistematica pulizia del filtro non conducevano a .ri-
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s ultati di sorta, e la velocità, a cagione specialmente 
de l colmataggio della las tra di beton a monte, si ri-
duceva gran deme nte. -

P e rò queste prm·e co n materiale che andava col­
matando_si, hanno permesso a Gaultie r di fare la 
co i1 statazione di un c uri oso fenomeno paradosso. 
E c ioè, allo inizio della filt razione, quando ad 
esempio , il rendime nto in acqua filtra ta corrispon­
deva a 10 m c. pe r mq. e per 24 ore, passava col­
l'ac qua un certo numero di germi. Più tardi , quando 
il colmataggio aveva ridotto assai il passaggio del­
l'acqua," talchè no n ne passava più se non una 
quantità sensibilmente mino re e talvolta me no della 
metà, si aveva, p er contro, un aumento nel nu­
mero dei germi che passavano . Senza indagare ora 
la natura del fenomeno, che del rimanente per­
mette diYerse spiegazioni, il fatto non cessa di es­
sere curioso e degno di osservazi-one. 

Per evitare i feno meni di èolmatagg io, dopo 
molti tentati\ i, il Gaultier si è arrestato al dispo­
sitivo che segue, e che è indicato nella fig. 2, e 
cioè. invece di usare come parete filtrante una pa­
rete compatta di materiale filtrante disposta verti­
calmente, si è valso di una serie di lastre disposte 
come le ali di una persiana, con una inclinazione 
piuttosto forte, in guisa che il punto infe riore di 
una lama, vista in sezione, venga a trovarsi al­
quanto più basso del punto superiore della lama 
che viene immediatamente al di sotto. La figura 
indica ancora quale s ia i n effetto la disposizione che 
assume la sabbia a filtro funzionante tra le ]astre 
costituenti : questo sepimento teorico. 

U na volta che il filtro è avviato nella zona estrema 

di sabbia occupata ''dàll 'a·cqua, si forma , non di­
ve rsamente di quanto aYviene ne i filtri classici, una 

membranel!q.<~rganica ed organizzata, costituita da 
viventi infètiori , ma in questo caso ]a membra­
ne ll a non 11a alcuna importanza, perchè non prende 

alcuha parte alla filtrazione. Il colmataggio durante 
la filtrazione si forme rà ancora, ma esso avverrà 

esclusiYamente a spese delle lastre inclinate che s i 
sono ricordate, e si arri ,·erà a quegli spostamenti, 

nE:lla sabbia, che la fig~ra traduce assai be ne in 
v ista . Ben inteso, se le acque sono torbide un 
colmataggio vero e proprio a spese della sabbia si 
avrà, ma sarà sempre le nto: se invece le acque sono 
relativamente poco torbide, il colmataggio sarà in­
significante . Nel caso di ~acque t~rbide si procederà 
a lJo colmataggio (il termine è un poco fran cesista 
ma perme tte di be ne afferrare il concetto che qui 
\ Uols i esprimere) . In tale caso si sospende l'arrivo 
de ll'acqua al filtro e s i aprono le ·vie di svuota­
mento che s i troveranno a diverse altezze nel filrro 

. . ' 
comm c1ando da quelle poste supe rio rmente Yenendo 
a ll e inferiori. Così l'acqua trascinerà v ia le mem-

brane lle e i mate ri ali ingombranti, se alme n o sono 
di p oca e n tità . 

Si potrà, aprendo rapidamente e di un co lpo un a 
apertura di sv uota mento, ottenere una corre nte più 
rapida, che sv uoti bene, anche a costo di traspo r­
tare un poco di sabbia . Se però s i tratterà di acque 
mo lto torbide e ricche di materiale in sosp esione, 
il r iparare al co lmataggio diYe nterà m olto diffi cile , 
a me no che s i proceda molto di frequente alla o pe­
raz ione. 

Si noti che quando s i procede alla pulizia e che 
un po-:::o di sabbia va perduta per la violenza della 
corre nte di sv uotamen to, la sabbia perduta Yerrà 
rapidame nte sostituita da quella degli strati s upe­
riori , che viene trascinata in basso, e nel suo as­
sie me la sabbia si di sp orrà orizzontalnlente senza 
avanzarsi mo lto neg li spazt delimitati dalle lastre 
costituenti la parte a seg me nti inclinati, che forma 
i limiti della came ra di sabbia. 

La pratica sola può dare le indicazioni dei di­
Yersi spessori meglio utili per il funzionamento di 
un filtro o rizzontale. Le indicazioni che il propo­
ne nte di questo filtro suggerisce sono appunto il 
portato di una lunga serie di prove e rappresentano 
quindi una buona soluzione del quesito pratico . 

La sabbia dovrebbe esse re alta, nella parte som­
mersa, da un o a due met ri con variazioni di altezza 
modificanti a seconda del rendime nto dell'apparec­
chio; la porzione di sabbia no n sommersa deve es­
_sere alta 6o cm . o un poco di più , e in nessun caso 
deve questo strato essere minore . La lunghezza 
della massa filtra n te deve essere di 2 metri e la 
sabbia adoperata deve essere uguale a quella ado­
perata pe r i filtri sommersi . Il meglio si è usare 
sabbia fine, passante pe r maglie di r mm. o di 
1,5 mm. Con un simile apparecchio s i arriva a 
filtrare 10 mc. di acqua pe r mq. di superficie fil­
trante e per 24 ore. 

U n filtro così fatto può essere automatico e fun­
zionare non diversamente di un filtro inte rmittente. 
Se alla uscita si chiude il robinetto di erogazio ne , 
s ubito il livello aumenta, e se il tubo di arrivo è 
munito di un robinetto a galleggiante, quando una 
sufficiente quantità di acqua sarà arrivata verrà 
chiusa l'ape rtura di arrivo e il filtro così si arre­
sterà nella sua carica. 

Un filtro così fatto potrà servire anche molto 
be ne come filtro di sgrossamento sostituendo, b ene 
i n teso, la sabbia con materiale più . grossolano, e le 
prove fatte in tale modo hanno permesso di affer­
mare che il filtro di sgrossamento orizzontale serve 
perfettamente bene. 

Si possono anche mettere più filtri in fila seriale, 
co me è rappresentato nella fig. 3, é9l vantaggio che 
in tale modo potrà aversi nel primo filtro. del ma­
teriale grossolano e successivamente negli altri 
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filtri del mate riale più iì.ne . B e n inteso procedendo 
così il re ndimento potrà a ume n ta re; e i n alcune 
proYe s i è a rri,·ato ad aye re 40 m c. per mq. di s u­
pe rficie filtra·nte . 

No n è il caso di soffermarsi qu i s u alcu ne facili 
o bbiezioni, e neppure yogl iamo tentare d i rispon­
de re a lla domanda s al di là del g uadagno di su­
p erficie, e conseguentemente di spesa, anche per le 
opere di muratura, il filtro ora ri:cordato ha un va­
lo re qualsiasi s uper iore, ad esemp io, a qu·ello dei 
:fìltri pe rcolato ri. 

1\l a ncano i dati a naliti c i per un g iudizio e anche 
il Gaultie r, che ha proposto il filtro, non dedica 
m olte paro le a lle analisi delle acque adoperate nella 
1ìltrazione, p er cui manca un o d ei più interessanti 
e le me nti tecnici di giudizio. 

P erò è ben certo che questo filtro si prese nta in­
teressante e s ugge rito da un se ntime nto di realtà 
e m erita di essere provato e controllato . 

E. B ERTARELLI. 

LA LARG"' EZZA DELLE STRADE 
E IL 

PROGRA~'I ì\lA D 'AZIONE DEGLI IGIEN ISTI 

A T o rino la recente discussione. in sorta in Con­
siglio comunale e in diverse Associazioni ci ttadin e 
a propos ito dell'allarg ame nto di via Roma (e c ioè 

· di una principa lissima arteria ci ttadina) , ha dimO­
s trato, o ltre al rimanente, come le visioni della tec­
nica ig ie nica s iano assenti dallo spirito di coloro 
che pure dov rebbero rico rdarl e, se pure non sono 

per intero ignorate . 
Rimane ndo a quanto ri~ uarda l 'ampiezza delle 

vie, è be ne ripetere e proclamare che quanto forma 
il desiderato fondamentale deg-li igienisti no n è 
frutto di un a sugges tion e o di un vago desiderio 
mentale, che per comodità di pit'.1 facile inte llige nza 
ha assunto veste di numero, ma è frutto di consta ­
tazioni reali e di de te rminazio ni positive . Il pub­
blico, i proprie tari e i costruttori possono seguire 
le nostre vedute o possono gettarle da parte: ma è 
un errore crede re ch e le nostre vedute rappresen­
tino qualcosa di non determinato o di suggestivo, 
so rto nel ce rvello p-er un semplice vago des iderio di 
avere le strade ampie e luminose. 

Si aggiunga .che la pretesa igienica in mate ri a di 
ampiezza "tradale non è e no n deve essere il solo 
criterio che g uida nel d eterminare l'ampiezza di. 
una s trada: altri critert debbono essere presenti, 
come , ad es ., le necessità peculiari del traffico e 
de ll a v iabilità, le es igenze este ti che, che qualche 
volta possono richiedere una ampiezza ancora mag ­
giore a q uell a che no i 'do mandiamo, ecc . .1a in 
og ni a ·o, p rò, la pretesa ig ieni a do rrebb rap-

presentare il minimo al disot to de l quale per nessun 
, -e rso si dovrebbe di scendere, e dovrebbe rappre­
sentare il programma minimo generale dell'am­
piezza st radal e, salYo a modificare in meglio (e no n 
mai in peggio) quando le peculiari es igenze richie­
dono o sugge riscono una maggiore ampiezza in 
confro nto co n que lla che g li ig ieni sti domandano 
come necessa ria. 

Il principio generale s u eu i la richiesta degli 
ig ie nisti s i basa (e dovrebbe parere ben strano che 
se ne parli ancora, me ntre questo postulato do­
v rebbe esse re fisso e sa ldato nella coltura generale, 
ma purtroppo le co nstatazio ni di ogni ora dicono · 
che così no n è) è che s ia garantito in ogni caso 
anche durante l ' in verno l'arrivo del sole anche nelle 
s tradè meno bene s ituate, colla conseguenza che le 
case (eccezioni s i avranno solamente per le facciate 
che fossero interame nte a no rd) an che nel mese a 
minor so leggia me nto avranno qualche ora di sole. 

U n concetto così fatto è di valore intuitivo : il 
sole è oggi il fondamento della salute della casa e 
uno dei fondamenti decorativi dell'abitazione; ed 
il sole s i garantisce i n due maniere alla casa: fa­
ce ndo le fin estre s ufficie nte m ente ampie e facendo 
pure s ufficienteme nte ampia la st rada. L'a'mpiezza 
stradale garantisce l 'arrivo del sole aHe pareti dei la 
casa : mentre l 'ampiezza de lla fenestratura garan-
tisce la penetmzione del sole ne lla casa. 

Ora, perchè una tale es ige nza s ia attuata, occorre 
che le case poste di faccia non ostacolino l'ar~ivo 

. dei raggi so lari anche nei g io rni ne i quali più in­
clinati sono i raggi. Leonardo da Vinci aveva già 
intuito quale doveva essere la condizio ne, perchè 
questo buon soleggiamento potesse verificarsi, ed 
i n una lettera a Lodovico il 1\IIoro, nella quale }rac­
ciava i pian i di un Mila no da rifarsi secondo le sue 
Y-cdute, di ceva appunto al Principe come egli 
avrebbe dovuto fare le strade così ampie come era ... 
l ' universale altezza 'delle case. 

In tempi molto più vicini a noi , c iò che in Leo­
Pardo era più- fe nomeno di intuito che no n log ica 
ri sul.tante di un co mputo, ha trovato la sua _esatta 
dimostrazion·e; e Recknagel, prima, e altri dopo, 
hanno dimostrato col computo prima, coli~ osser­
yaz ion e di retta poi, che è necessario, a ciò , anche 
d'inverno, in un a \ria s ia pure male orientata. arri­
vi no, dura nte alcune o re al giorno, i rag-g-i solari, 
che la strada s ia larga così co_1:ne sono alte le case 
prospicienti la via. -

Dal punto di v is ta ig·ienico la visione ~empii­
cista è quindi questa: . quando le case non hanno 
innanzi a sè dei giardini, la strada deve essere ampia 
almeno quanto sono alte le case prospicien'ti. 

Nelle grandi arterie a largo traffico questo rap­
porto non a con t n ta p iù le necess ità pratiche: e 
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naturalmente chi progettar la strada terrà conto di 
ciò per dare dimensioni adatte. Ma nei semplici rap­
porti tgtemct, ci si potdt dichiarare soddisfatti 
sempre quando questa buona norma sia ri spettata . 

Ne deriva che i portici che si Yolessero s tabilire 
ai lati di una via conteranno pe r la più comoda via­

. bilità, ma non per le necess ità di quella che po­
trebbe definirsi l'ampiezza igienica . 

T utto ciò è molto se mplice e non pecca ce rto di· 
novità . Ma pare che anche a molti tecnici questa 
form ula semplice non s ia presente allo spirito . Non 
è quindi male richiamarla. 

Troppe strade brutte, oscure e compassion evoli 
si vanno facendo neJle città italiane, per non met­
tere innanzi quel 11111111110 fo-ndamentale che ri­
sponde alla logica, alla determinazione sperimen­
tale, e la cui formulazione, dopo tutto, spetta ·a 
uno dei più grandi ingeg~eri italiani: Leonardo 
da Vinci. E. BERTARELLI. 

RECENSÌONI 
- - /--

Le .grandi riserve di ra1ne di Katanga , pross imamente sfrut­
ta.te. 

Il centro africano prepara ali 'Ew·ùpa non poche sorprese, 
e tra venti anni, quando la rete ferroviaria africana orama i 
progettata sa:rà a termine, il centr·o del continente nero sarà 
in grado di riversare sull'Europa una enorme qua ntità di 
prodotti, e specialmente i minerali. 

Oggi è la volta, o alineno l'inizio, dello sfruttamento dei 
grandi bacini ramiferi africani. 

La zona ramifera africana è costituita dalla regione eli 
Katanga , tra lo Zambesi e il Congo; i giacimenti eli rame 
occupano una zona lunga circa 350 km . e larga 370, con 
il centro metallifero di Kambonè. Sei anni sono si erano 
fatte alcune ricerche, dalle qua li pareva stabilito che i gia­
cimenti di rame di Katanga dovessero valuta rsi a r5 mi­
lioni di tonnellate ; ma i saggi più r ecenti hann o detto che 
questa va lutazione è mo lto inferiore a lla r ea ltà, che si deve 
ttattare di molte dedn e di milioni di tonnellate, talchè non 
è esagerato dire che i bacini ramiferi di K a tanga dovreb­
bero essere sufficienti per fornire rame a tutto il fabbisogno 
m ondiale. 

Sgraaiata m entc la dista nza del bacino minerario dalla 
costa è di circa 16oo km. e pareva quindi ben lo n tana l 'epDca 
nella quale qtiesto enorme serbatoio ramifero, collocato 
quasi a l centro dell 'Africa meridion ale, sarebbe stato· frut ­
tato. Ma le cose vanno o ra muta ndo sensibilm ente, e pa re 
prossimo il giorno nel quale queste riserve saran no poste 
a di posizione dei m ondo civ.ile. 

Dal 1910 la linea del Capo h a s tabilito un ram o collate­
rale -che si porta verso Katanga , e tra non m olto la ferrovia 
giungerà nel cuore deìla zona mineraria . e cioè a K ambonè. 
I n ta l guisa il minera le incontrerà la ; u a lin ~a ferroviaria. 
f: vero che questa lii1ea non coì1duce direttam ente alla costa 
e il min era le dovrà f::tre un enorme percorso di 28oo km. di 
ferrovia, per p oi imba rcarsi e con un altro lungo vi:-~g-gio 
~iungere in Europa. 

Con tut to ciò la m assima pa rte del minerale (che tocca 
c supera il 25 % cl·i zona m etallica) è in condizione da cl o­
\·ersi considera re r~clditizi o, nonostante l 'enorme spesa eli 
trasporto , e quindi non ta rderà il rame sud-africano a ri­
\·er sa rsi sui m ercati. E nell'avve nire, stabilite più comode 
v i~ di trasporto, l 'Europa troverà a }\.atanga imm ::tni ri sen ·e 
per l 'avvenire e per la fa me ra meica. E. B. 

.llpp a. recchio per d etennina·re rapidmnentc la. densit à del ga z 
illuminan te - (R evue ind-us trielle - 15 novembre 1913). 

Ques to nu ovo apparecchi o (\'. figura) è costituito essen­
zia lmente eli un vaso A eli 8 centim etri eli di am etro e 32 eli 
a ltezza, pieno eli acqua ammoniaca le, ne ll 'interno del quale 
travasi un recipiente che contiene il gaz di cui si vuoi cono­
scere la den sità. Il recipiente è a sua volta formato di tre 
parti: l ' imbuto B, il cilindro C, affilato alle sue due estre-
mità ed il tu bo in vetro D, del diametro H c 
interno di circa cinque millimetri ; que-

'ultimo tubu porta un r obinetto H ed 
un tubo a gomito, munito a n c h 'esso eli 
un robinetto G. 

Fra l'imbuto B ed il cilindro C si 
trova una parte ri stretta in modo da 
form a re un or:fizio capillare in E ; lo 
s tesso s i h a in F. Il volume compreso 
fra i due punti E ed F è esattamente 
di 100 centimetri cubici. 

P er 'ca loolane la d ensità del gaz s i 
utilizza la relazione che esiste fra le 
densità di un gaz e la velocità con 
cui esso a ttraversa un orificio stretto. 
Se D è la densità del gaz e T il 
tempo imJ?iegato da un dato volume di gaz per passa re 
a ttraverso l'orifizio , si ha la relazione D = k T 2 , essendo k 
una costante. Basta adunque fare un a esperienza col gaz 
di cui si vuole co noscere la densità e poi un 'a ltra coll'a ria-; 
essendo T 1 e T 2 i tempi misurati rispettivamente per il gaz 
e per l'a ria, la densità del gaz sa rà D = T//T

2
• 

Il modo di operare è il seguente : s i attacca in G il tubo 
del gaz e si apre il robinetto H, lasciando passare il gaz 
per la durata di cinque minuti nell 'appa recchio immerso 
nell'acqua ammoniacale. Ciò fa t to, si chiude H, s i solleva 
l'apparecchio per riempirlo eli gaz fino circa a m età altezza 
dell'imbuto, si chiude il robinetto G e s 'immerge il tu tto 
nell'acqua. Riaprendo poi nuovamente il robin etto H, il 
gaz s fugge, l 'acqua sa le ne !l 'im butoo e, nell'i stante in cui 
essa passa in corrisp ondenza del segn o traccia to in E , si 
mette in m oto un conta-secondi, ferm ando lo poi qua ndo 
l'acqua giunge in F, e leggendo il numero di secondi pas­
sati. Questo numero deve essere di a lmeno 300 perchè l'ap­
parecchio eli a risultati abbastanza precisi; se è inferiore, 
bi-sogna rimpicciolire l 'ot·ificio H. Le stesse operazioni si 
fa nno coll'aria ottenendo così gli elementi per la formula 
su cci tata . 

La. co nducib,ilità elettrica de! se lenio. 

L o studio delle proprietà elettriche del selenio va a su­
m endo ogni giorno più importanza per le a pplicazioni che 
già sono state fatte e per quelle ch e s i prospettano come 
poss ibili ' in avvenire . 

Riess ha ,recen tem ente pubblicato alcune sue esperienze 
sulla conducibilità elettri ca de l selenio, dalle quaÌi deriva 
ch e la conducibilità del selenio è funzi one della tensione di 
cor rente. Qua ndo s i hann o campioni ben secchi eli selenio 
s i osserva che la conducibilità cresce r egolarmente coll a 
fo rza elettrom otrice e nel la medes im a proporzione. In oltre, 
e si fa p a sa re la corrente per un certo periodo eli tempo 
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senza va ri a re la fo rza elettromotri ce, la conducibili tà non 
mantiene costante e vi h a un a um ento di co nducibili tà. 

Il fenom eno no n proviene da fa tti iclen tic i a quelli stu­
èiat! da J oule, e si verifica anche per campioni che h ann o 
un coefficiente · termico negativo. ::\eppure proviene da 
un e ffetto di polarizzaz ione, po!chè nei campioni sottoposti 
ad esam e non si tro va traccia el i polarizzaLione. Per questo 
Riess pensa che la corrente ag i ca com e la luce, provocando 
un tra sporto eli e let troni. E. B. 

I ca rboni d'O riente e le 'ri serv e m o11 diali di combustibile . 

L a l·ecen te crisi ca rbonifera da ta da llo sciopero inglese 
ha fa tto ripa rl a re delle possibili ri serve di carbone che si 
trova no in Oriente. f: ben sì vero che per l'Europa queste 
r iser ve sono prive di n otevole irnportanza pratica, ma ncand o 
1.:1 possibilità di un economico tr asporto, m a per i confinen ti 
più prossimi a noi i bacin i ca rboniferi orienta li potr a nn o 
un giorno costituire ri se rve eli g rande importanza. 

1\ell'.--\frica m eridionale s i sono estratti nel 1909: 

Bacino carbon. de l 'Orange 
Transvaa l 
Nata! 

tonn. 5oo.ooo 
)) 4·000.000 
>> 6oo.ooo 

.:Ma la potenzia lità dei bacini è m olto superio re a questi 
valori. In Asia l'estrazione più importan te è da ta dai due 
bacini ca rboniferi (le cifre clànno l'estrazione a nnu a) : 

Indie britanniche 
Giappone 

ton n. I I.ooo.ooo 
)) 15·500.000 

osservando che 20 a nni o r sono s1 1gnorava no quasi ta li ba ­
cit~i. Di r ecente a ltri bacini si sono scoper ti a Sakhalin con 
un a potenziali tà vicino a i 200 milioni di tonnellate. 

Alle quali zone s i devono a ggiungere : 

Cina ton n. annue 10.000.000 
lndocina )) soo.ooo 
Au stralia )) 10.000.000 
Nuova Z ela ncla )) 2.000.000 

Certamente i bacini eli carbone inglesi costituiscono an ­
cora oggi i bacini ricchi del minerale più puro e di m aggior 
rendimento calorifico; m a questi gi acimenti - e numerosi 
altri va nn o m ettendosi in luce ogni a nno - costituiscon o 
immense riserve ch e la civiltà h a a di sposizione per l'av-
venire. E. B. 

I g randi casso·n·i 'Ìn cemento armato del porto di K obè. 

H o già accennato acl a lcuno dei grandi lavori pubblici 
che vanno compiendosi in Giappone sotto il soffio eli rin­
novamento civile che invade l'impero. F accio oggi parDla 
eli un fatto speciftco che interess-a i tecnici. A Kobè si sta 
rinnovando per intero il porto, con una spesa eli 47 mili on i, 
destinati a togliere al m are, per adibirla ad aumento por­
tua le, u na superficie eli circa 27 ettari. I muraglioni del 
nuovo porto sono costrui ti con blocchi in cem ento ; e com e 
eli frequ ente, vi sarà un muraglione frontale · da l quale si 
partono dei muraglioni perpendicolari. L a profondità del­
l 'acqua (e cioè il fonda le del nuovo porto presso i mura­
glioni che si vanno costruendo) oscilla fra g, 15 a II m etri , 
e eli qui notevoli difficol tà tecniche, tanto più sensibili in 
gu a nto il fondo del m a re nelle zone in teressa te dalla co­
struzione, è limaccioso e quindi di variabile resi stenza . 

P er i lavori eli scavo del fond o si è ricorso a dei casson i 
in cemento armato a naloghi a qu elli che già si son o co­
strutti a Bruges-port-de-m er in Belgio. I casson i in di scorso 
sono chiusi in basso e aperti in a lto e sono capaci eli ga l­
J ~ggiare, il che vien e utilizzato per poterli condurre sul 
posto DVe debbono venire utilizza ti . I cassoni dei quali sto 
p arlando presen t~no una lunghezza di m . 38,30 per un a 

a ltezza di m . 12,68 e per una larghezza a ll a ba e eli m . g, 15. 
Ogni cassone è diviso nell a parte in terna, ·per m ezzo di se­
pimenti, in 20 compartimenti. P er ::'lffonda re un ca sone nel 
punto volu to lo si ca ri ca di sabbia e si ricoprono a lcuni degli 
scompa rtimenti di ca ppe in lamiera. Indi si svuot1mo questi 
scompartimenti e \·i s i fa colare dell a sabbia e de l cemento 
r iempiendo g li scornp ;1 rtimenti stessi a secco. Siccom e ~ 
casson i a nche vuoti r appresentano un peso di 2000_2400 ton ­
nella te, un a vo lta pieni essi rappresenta no enormi blocchi 
dotati el i un a grande energ ia e quindi indicatissimi per la 
speciale funzione per la quale ono prepara ti . 

I ri sultati ch e si erano g ià otten uti negli u si e nelle ap­
plicazioni fa tte in Belg io, t rovano ri scon tro in quelli recen-
tiss imi del Giappone . E. B. 

I-!E r :\IBACH: Dispositivo per co llegure pcdi i,n legn o co n pali 
in cenu nto - (Génie Civil - 31 genna io 1914). 

l\ elle fondazioni su palizzate, si r ende talora n C'cessario 
l ' uso eli pa li m olto lunghi; fa rli in legno riesce a llora poco 
economico; s i ricorre per ciò a l cemen to e si adottan o per 
ba tterli delle berte tutte Fig. 2. :, 

specia li. Di grande van­
taggio sarebbe poter rac­
cordare facilmente dei pali 
in legno eli lunghezza n or­
m ale, oppure collegare un 
palo in cem en to ad uno eli 
legno preventivamen te i:1-
fi sso fì no a l eli sotto del li~ 

vello minimo d eli 'acqua, in 
m odo che rima nga sempre 
sommerso. L'economia eli 
materia le sarebbe rilevante 
e non indifferente sarebbe Fig. I. Sezione a-b. 

la maggior comodità eli m anovra , potendo~i allora fa r uso 
degli ordinari battipa li senza ricorrere a berte speciali. Si 
evitano ino ltre i pericoli di di struzione del cemento, pericoli 
che sono a tcm er si in quei casi in cu i tale materiale n on 

1\;. 3· Fig. 4· 

travas i in buone condizioni di conservazione, co1ne, ad es., 
nei la v ori a m a re. 

L 'ingegnere H eimbach h a s tudiato il di spositivo rappre­
sentato nelle unite fi gure. Considera ndo dapprim a il caso di 
un palo _ in cemento a rmato da raccorda rsi con un p alo in 
legno g ià ba ttuto fino ad un metro a l di sotto del suolo o 
dell'acqua, ecco le operazio ni da eseguirsi : s i investe il palo 
di un tubo d'acciaio T, leggerm ente conico, rinforzato da 
due anelli A, poi si con)ìcca nel legno un cono a nula re K 
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armalo di ner vature (lì g . 1 c 2) che rende perfdtam en le 
so lid a le i l tubo TE col pa lo. S i coutinu a a battere quest'ul ­
timo fì nchè sia completam ente imm er so, poi si in t rodu con o 
nel tubo T delle armatu n .: di fe rro, intorno a lle quali si cola 
e i p igia il cem en to. Questo s is t.c m a p erm ette di rendere 
so lida li la palizza ta e la . fondazione propriamente detta , co l­
leg a ndo le a rmatu re del paJo a quelle dell a fo ndazione , eli 
modo che fondazi on i e pa li in ccJllcnto a rm ato form ino u n 

unico m ono]i te (fig. 3) . 
;\ el caso di due pa li in legno da collegare, s i fa empl icc­

men te u so d i un doppio tubo T , tenu to a posto da t re 
a nelli A e d i un doppio cono K (fi g . -J.). I due pa li non ne 
form a no a llor a che un o solo, che si con tinu a a confi cca re 

nel m odo con suelo. 

Il p·roge /Lo per la fog na tu ra di Mo ntecati11i. 

L ' in gegnere P oggi h a dalo alla stampa (in collaborazione 
con a ltri colleghi suoi e . con a lcune note del Prof. Gaspe­
rini) la rela zione sul p roget to di fogn atura per la cittadin a 

eli .;\lon teca tini. 

Com e tutl i g li studi d i fogn at ura pubblicati in qu esti ul­
tim i a nni da l va lentiss im o ingeg nere m l!a nese, la relazione 
è un docum en to pieno di u li li in segnarn en ti, chè ogni pa r te 
è sv·olta con larghezza e con profondità, tenendo p re ent i e 
le es ige n ze gener a li di un a buona fognatu ra, e le condizion i 
speciali d i luogo che possono volta a volta m odifica re la 
soluzione . 

I l doc um ento del qua le s i fa · o r a m enzio ne, però, non 
p;esenta il sempljce in te resse che compete ad og ni studio 
tecnico eseguito c-on d il ;genza : m a vi sono r ag ioni speci ;:~ Ji 
nell a n a tura della cittadi na (una stazione ba lnemf' che p re­
senta g randi oscillazioni nel numer o degli abi ta nt i a second a 
delle stagio n.i), cf1e permettono . d i attribuire un a speciale 

importa nza a l quesito ; e per di più la soluzione adottata, in 
logica dipendenza delle condi zioni di fa tto, p uò essere un­

cot·a un a buona dimostraz ione dell 'ecclettism o pratico ch e 
deve - a giudizio di chi scrive - pres iedere a lle soluzioni 
clE.l quesito d i un a buona fog natura urba na . 

?\ o n è inutile p rem ettere, nel caso specifico, che la popo­
lazione di Mon tecatini è rappresen tata da un a popolazione 
peàna nen te di circa 4000 a bita nti , popolazione che ri sult a 
in un a umen to costa nte eli 200 abita n t i, a ll a qua le deve a g­
g iun gersi, nei m esi estivi (colla m assima dem ogra fi ca nel 
m ese di luglio), un R popolazione ba lnearia somma n te in 
totale a go.ooo ba lnean ti, oon u n m assim.o g iorna lie r o, nei 
g iorni di m aggior frequen za, d i ben 9 2 00 ba lneant i. P er 
questo il caicolo della popolazione, che deve essere servita 
dal la fog natura, si è fi ssato in 2o.ooo abita nti , te nu to un 
c n to prudenzi ale degli aumenti prossimi della popolazione 

tessa . 

. Attua lm ente es.iste un a r ete sufficien teme nte estesa e suf­
ftcienten<en te bene esegui ta di tombin a tura . Il P oggi , as­
sieme cogli . ingegneri che lo coadiu va rono nello studio, h n 
ritenuto che questa rete possa utilm en te servire com e sot­
rico delle acque p lu viali. 

P er le acq ue luride ·egli pr ogetta una rete di t ubi in g rès, 

c sulla di stribuzione di essa, sul ca libro dci tubi , sull a ven­
ti laz ione e lavatura delle condotte, sul m odo d i r accord o 
d Il~ condotta strad ale a lla domes ti ca, s i so fferm a a lungo 
con m olti e lem enti di dettagli ? · Alcuni di questi dettagli 
m eri ta no d i essere r icordati, perch è a ppaiono studia ti in 
questa re b zione con specia li ssim a cura, e t ra qu esti spe ­
cialmente quello del r accordo della fognatura dom estica a ll a 

t radale è risolto in un m odo m olto sodd i facente, e tra 
l r eY a vremo occasione d i r iporta re u que te colonne il 

grafico i ll u,.;lrat ivo della oluz ione che è stata adotta ta da l 

P oggi. 
L e acyue luride si dovrann o trattare co l m e todo biolo­

gico. L a loro ricchezza in a li (a prescindere da a lt re con­
~· ider azioni ) r endono nece a ri a d i rinunciare a ll a u t il izza­
zione agri ~o l a, e cl 'a ltro Ja to non è poss ibil e il riversa re in 
un g ra nde corso cl 'a;;qu a i liquami lu r id i. Si con ig lia nella 
rela zione un sistema el i depurazione biologica a percolazionc 
con m ulinello ruotan te. Anzi l 'argomen to offr e m ateria a l 
Foggi a tra tta re della conve ni enza di a pplicazione d i al­
eu n i d iver s i m e t od i di depurazione biologica. 

Com e s i vede da questa breve r ecen sione , il P oggi con ­
t inu a a m ost<ra rs i cc1e l t ico in m ateri a d i fognatura i OYC, 

per le cond izioni loca li e per un a u tilizzabile tombina tura, 
pare buona e accettabile la doppia cana lizza zi one, accetta 
volont ieri la dop pia cana li zzazione . O ve invece, o la sem­
plice soddi s fa a ogni leg it tima esigenza, o. (senza dar luogo 
a incon ve nienti di valo re) b ca nalizzazione unica rappre­
se nta una buona economi a, sceglie questa. E non so chi 
tt-a g li spiri ti ben liberi da dogm atismi scolas t ici, possa 

darg li to r to. E. B. 

P lf' PLU : A p·pa-recclzio di illuminaz io n e p;!1' lab ora to,rio 11 0 11. 

munito di g az - ( l? ev u e d'h~•gièue et de poli c(l sa nit"ai·re 

- 20 m a rzo I91f). 

L '--\. in comincia il suo di re dim t1Str.a ndo com e s ia fa lsa 
l 'op inio ne, ri tenuta per m olto tem po esa t ta , che l 'ari a car­
bura ta s ia un gaz di oomposizione in stabile . E gli elice es­
se re bensì vero ch e t alvolta ne lle tuba zi oni in cui passa la 
m iscela d 'a r ia e eli idroca rburi p os .~o n o form ar si dell e con-

.x 

Fig. r. 

den sazion i, m a ciò è unicame n te dovu to acl una carbura ­
zione m a l r egola t a . Infatti, per l 'addietro si lascia va l 'aria 
saturarsi eli idrocarburi , i qua li vi si potevano trovare ne ll a 
pr.oporzione pers ino di 450 grammi per m etro cubo, m entre 
invece una buona ca rburazione corri sponde a ll a proporzione 
di 200 g r a m m i di idrocarburi per metro cubo d 'ari a ed in 
ques te condizio ni la mi scela è perfe ttamen te i,ntim a e può 
di ssocia rs i soltanto in pre e·nza di un abbas~am ento di tem­

peratu ra d i I5 gradi sotto zew. 

]} 

D, 

f-ig. 2 . 

Egli passa poi a considerare il r endi me n to ind ust ria le di 
un gaz notando com e, nel caso dell ' illuminazione, due gaz 
po sano, a parità di 'fendimen to calorifero, avere poteri illu­

min a n ti divers i, essend o ques ta cl iffer('n za cau sata non d a 
una m a ggiore r icchezza di combustibile, m a da un a migliore 
u t! lizzazi·one. P er fare un confron to fr a un gaz da carbone 
fo;; ~ i l e ed un gaz costitu. to di aria. carburata, non ba ta 
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tc·ner conto del loro tenore in calorie per m etro cubo, m a 
bisogna a ll resì calco la re il vo lum e d 'ari a mi nim o neces a ria 
a ll a loro completa combu stione. 

G n g r~ z da carbon fossi le eli bu ona com pos izione poss iede 
,:;ooo calor ie al m e i.ro cubo, e la qu a n tità m inim a d'a ri a ne­
cessar ia a ll a combustione di questo m etro cubo è di m 3 6, wo; 
le 5000 calorie ·ono perciò u til izzate in un a mìscela d i com ­
bu stibile e d i comburante d i 111 3 7,100 ed il metr o cubo d i 
mi scela possiede 70-1- calorie. 

Prendendo un gaz d 'a ri a carburata al benzolo, ch e f. 
l' idrocarburo pitt r icco in calorie (gooo a l K 0 ) e carbura ndo 
l 'a ri a col minim o di be nzolo nece sar io a ffin ch è il gaz rtb-

Fig. 3· 

bruci con fiam m a azzurra senza bu 11 se 11 , occorrono go g r . rl i 
benzo lo. In lali condizioni, questo gaz d'a ria carburata, che, 
per il proprio combus tibile, conta il 1nax irnum di combu­
rente, possiede, per m e tro cubo, 810 ca lorie . 

Al m om ento ddla combustione ed a pa ri tà di volume, noi 
abbia m o dunque, per il ga z da ca rbon fossile , un r endi­
m ento di 70-1- calorie i per quello d 'aria carburata, un ren ­
cl irnento d i Sro calori e. 

C iò posto, l 'A. vuole dirnostra re com e fa lsam ente g li in ­
ventori a bbiano fin or a cercato d i da re ai loro ca rburatori le 
massime superfi ci eli evapor azione poss ibili , m en tr e invece, 
per o ttenere un gaz stabile, è da nnoso u t ilizzare g ra ndi su­

perfici evapora nti. 
L a dimostrazione del Piépiu è chi a ra ed ingegnosrt , per 

cui ri tenia m o in teressante ripor ta rla per inlero . 

F ig . ..j. . 

P remesso che un a superrt cie d i evapor azione implica la 
presenza di u no s trato di idrÒcarburo, prendia m o due assi 
perpendicola r i Ox ed O y (fi g . 1) consideria m o O y com e 
un a superficie di evapor azione ri coper ta da uno s trato di 
idrocar buro, rappresentato da un a seri e di volumi ugu a li ;\ , 
N P ;\ ~ · :\n e port iam o su O x le te m pera ture corri sponde n ti 
ad ogni evaporazione . Prima che si e ffettui u nn qualsiasi 
evaporaz io ne, la t empe ratura T sarà la temper atura am ­
biente, esse ndo D la de nsità dell ' idr ocarburo. F acend o pas­
S:lre sull a superlìcie un a corren te d'ari a, questa pre nderà 
s u og ni volume di essenza una dose tanto p iLt elevata qua nto 
più essa a ri a tra vasi lon tana da l suo p un to di saturazione, 
e, dopo un p rimo p:-tssaggio d'n ri :-1, la ob liqu a T, V indi-

cherà su c i ;:~sc un o dei vulumi ;\, ;\P ;\ 2, ;\ 11 i m etri cubi 
a ssorbit i da ll 'evapora zione effettuatas i. 

La nuova temperatura T 1 dello strato non evaporato, de­
te rmi n ata da l raffreddam e nto dovuto a ll 'evaporazione dell a 
ptim a par te, ~arà in fe riore a T , e la nuova densità D

1 
a rà 

superillre a D , inquantochè g li elem en ti p iù Ieggieri del­
l'esse nza sono stat.i asportati. Ad ogni nuova evaporazione, 
le due ineguagli anze T 1<T e f\ >D a ndra nno semp re più 
accentuandosi fmch è s i giun­
gerà ad un punto in cui non 
sa rà più possibile la produ­
zio ne di nuova a ri a carbu­
rata . S i è cercato di ~lim i­

nare la diffi coltà, ver .·a nd e>, 
ad ogn i passaggio d 'aria, 
una n uova dose eli idroca r­
bu ro, ma la qua n tità ag­
g iun ta, in ra pporto al lo 
strato non evapora lo, er a 
t roppo p icco la per mu ta re' 
d i mo lto le condizioni di 
evapor azione . 

L e cose cambia no radical ­
men te se O y ( fì g . 2) rappre­
senta i l te m p o d i scorri­
mento dura nte il qua le un 
cubo d'a ria A avvo lge un 
cubo d' idroca rburo E , pro-
seg uendo la su a cor sa per Fig. 5. 
t utto lo spazio necessar io a 

N 

che l 'evapor azione sia com.pleta . F in ita una pr im a evapora ­
zione, la n uova dose el i idrocarburo che verrà ver sata avrà 
sempre la stessa densità D, non essendovi ness.).lll r esiJ _t o 
non evaporato per m odifica re la tem peratura ; perciò es­
sendo costa nt i T e D , a nche la carburazione sarà stabile e 
b produzio n e di aria ca rburata non sarà s·oggetta a nes­
sun n cn usa d i va ri azione . 

Fig. 6. 

,- ? - . t ' b t l o t . d l :::ru quest1 prm ctpt a ppun ·o e asa n a c s ruz10ne e -
l 'appa recchi o ch e 1'.\. si accinge a descri vere . 

Il ven ti latore V di questo a ppa recchio è a con trappeso, 
a nzitu tto perchè l ' uso Ji un Ye ntilatorc centri fugo m os :::o 
da un m otore nel ar ia calda sa rebbe poco prud ente per la 
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VICinanza che si a vr ebbe di un becco e d i u n apparecch io 
a gaz combus ti bile, e poi perchè è il t ipo che meglio i con­
viene ad u na carbu razione come quell a che s i vuole effet­
tuare, inqua n tochè esso consiste e senzialmen te in u n con, 
tatore il cui t impano dà, ad ogni rotazione, u n ug ua le 
Yo lume d'ari a . Il den te C (fig . 3), effettua ndo un giro com­
p leto nello tesso tempo in cui il timpano fa una r otazio ne, 
va .ad azio na re un distrib utore, che fa così cadere, ad in ter ­
valli di tempo ug uali , una stessa qua n tità d i essenza per 
uno stesso volume d 'aria. 

t\el d istribu tore di essenza, l 'ani mella verticale I , la cui 
cam era a è in comunicaz:one col serba to io di essenza E, 
pt::r rn ette di riem pire lo spazio limi tato da llo tan tu ffo· 2, di 
cui si p uò rn a novr a re il volante b per ottener e tutte le do­
sature che si desiderano; l 'a nimella orizzon tale J, in cau sa 
del den te C, si apre soltanto qu a ndo I è g ià chiuso e no n 
lascia quindi cadere che la q ua n tità d i essenza conte­
nu ta in d. 

Se ques ta qua ntità è di 9 g rammi e se il timpa no dà, per 
ogni giro, 100 lit ri d 'ari a , noi ·carburia m o l 'aria in r agio ne 
di 90 grammi per m etr o cubo ; la per cen tua le di quest'aria 
ca rburata n on può m odifica rsi qua lunque sia la velocità del 
de flu sso, inqua n tochè ogni caduta di essenza coincide esat­
tam ente col passaggio di un o stesso volum e d 'aria . Tu ttavia 
la velocità di scorrimento del gaz deve rim a nere inferior e ad 
una velocità limite che l 'ari a non deve oltrep assare a ffinch è 
sia assicurata la vaporizzazione -eli tu tta la quantità di e s­
senza ver sata . Questo limite determina appunto , per ogni 
tipo d i appa recchio, la porta ta m assima. 

L a scatola di evapor azione (fig . 4) è cos ti tui ta da un a 
colonna a zig-za.g V, attra ver so la qua le l 'essenza è costre tta 
a scorrere in successive casca te lle ; l 'altezza corrisponde a l 
cammino ch e deve per correre la miscela d 'ari a e di essenza 
affin chè l 'evapor azione sia completa . 

L e fig ure 5 e 6 r a ppresenta no l 'apparecchio nel su o in ­
siem e ; oltre agli elem en ti descri tti v i si vede il regola tore 
di pressione R , che accoglie il gaz pr odotto prima che venga 
distribu ito nelle condu tture . 

L a stagm atipia. 

I pr ogressi compiuti da ll a tecnica della r iproduzio ne delle 
immaguu sono ta li da d isorienta re a nche g li esper t i. In 
pochi a nni una completa rivoluzione s i è prodotta in questo 
campo e il g io rn a le ed .il libro ha nno tratto un pr ofi tto in­
spera to da lle nuove conquiste . L a zincotipia, prima,· poi 
tutt i i p roce si fo to- e crom om cccani ci sono venu ti a r en­
dere così espressiva la tecnica delle ripr·oduzio ni che dav­
vero non si sa più che cosa si debba chiedere alla scienza 
in questa m ateria . 

Eppure si è ben lonta ni da ll 'avere fini to colle innovazioni. 
O ggi è la volta della s tagrn a tipi a, e cioè de ll a impress ione 
delle immagini col n1.etodo delle goccioline ; un m etodo ch e 
per il pr incipio sul qua le si fonda e per i risultat i estetici 
che fornisce si differenz:a pr ofonda m en te d a quelli sino ad 
oggi usati. 

Vedia m o di fare capire semplicem en te in ch e cosa , ap­
pr ossimativam ente, il m etodo consista . Se s i mescola un a 
sospen sione di gomma a rabica con della colla non s i ot­
t iene un a soluzio ne, m a una sospen sione nella qua le le 
gocciolin e della gomm a si t rovano immer se in preda ad un 
lieve m ovim en to da nzatorio. Il quale fenom eno si vede 
assai bene a l microscop io oppure osservando con luce tras­
messa Ja traccia d i un a goccia d~ questa sospensione posta 
sopra un a la.str a d i vetro ben t rasp::t rente . 

Aggiungendo un po'. d i b i-crom ato potassico il fenom eno 
d i\-e nta molto m eglio cvidente, e ver sando l::t sospension <' 
co lorata col b icr om a to sovra un a p iastra d i vetr o ben Ler o 

i possono vedere i gran uli della gomma distr ibuirsi un ifor­
memen te a lla superficie a meno che si raggiunga u na 
cer ta concentr azione- dell a gomma, nel qu a l ca o i osser­
va no degli iso lotti d i gra nuli d i gomma o meglio d i goccio­
li ne d i gomma. 

V i b a qua lche cosa d i più : la gomma e la coll a diven. 
· tano sen sibili a lla luce se addizionati d i b icr omato e il fe­
nomeno h a g ià av uto applicazion i pratiche, ad esempio, 
nella eliogravure. Strecker lo h a u tilizzato pe1- p repara re 
delle lastre d i zinco desti nate a lle rip r oduzioni tipografiche . 
:\ o n è fac ile per i pr o fan i seg ui re con lucidità e p rofitto il 
n;etodo : ciò che interessa r itenere è che con lastre di zinco 
sE·nsib ili pr epa rate ser vendos i di u na sospen sione d i gomma 
in colla e addizionata (la m iscela) d i bicromato potassico, 
si riesce ad ottenere un nuovo t ipo d i cliché tipogra fi co nel 
qua le i to ni e i m ezzi ton i sono ragg iun ti per mezzo delll 'ac­
cumulo dei g r a ni d i gomm a . Questi clichés h ann o un a mor­
bidezza specia le e ad esem pio nella rip roduzione dei pae­
saggi permettono di ottenere dei valori che assolutamen te 
m a nca no nei comuni zinchi adopera ti per le fotoincisio ni . 

E. B. 

ì\I UESER : Se·rb atoio di carico in cem ento an nata con fondo 
,indipenden te dalle pare ti verticali - (Engineering R eco·rd 
- 10 genn a io 19 14) . 

Q uesto nuovo serbatoio, costrutto recentem ente a F elton 
(S. U . d 'A .), ed aven te un dia m etro di 1 2 m etri ed un 'al­
tezza di 30 m etri e m ezzo, è no tevole per il m odo specia le 
di sua costruzione. Invece di ave re una p ar ete cili"ndrica 
ver t ica le che faccia corpo col fo ndo, disposizione che pre­

senta l ' inconvenien te di 
creare da nnosi sforzi di 
tag lio in vicina nza del­
l 'angolo d i r accordo delle 
due pareti del serbatoio, 
esso h a le p a reti inter a ­
m en te indipenden ti da l 
fondo e di spos te seco ndo 
la uni ta fi gura . 

Il fondo F por ta la parete verticale V per m ezzo di un o 
s trato di pasta a lla gra fi te e di una lastr a in ra m e C ; 
questi due s tra ti in terposti facilitano g li spos ta m enti r ela ­
t ivi delle par t i essenzia li del serbatoio. Fra la par e te V ed 
il fondo F esiste poi a ncor a un solco tri a ngola re \. ch e è 
stato riempito con asfalto colato a ca ldo, in m odo da evi­
ta re le even tua li fugh e . . L 'imperm eabilità del g iun to è 
a ncora assicura ta dal peso della colonna d 'acqua ch e vi sta 
a l di sopr a . L e a rma ture in fer ro del fondo F e d ella pa­
rete V sono na tura lmen te a nch 'esse perfe tta m en te indi­
penden ti. 

P er evitare di dover muta re di forma dura n te la costru­
zione del serbatoio, si è da to a lla sua pa rete cilindrica un o 
spessore costa n te di 45 centimetri, r icoprendo poi la costru­
zione con una cupola a nch 'essa in cem en to ed aper ta a ll a 
sua sommità. 

L a par te cilindrica del serba to io fu costrui ta per m ezzo 
di stampi che si facevano scivola re lungo le pa re ti m a n 
n:ano che qués te si inna lzavano, facendole sopporta re da lle 
pa r t i g ià por ta te a termine non appena che esse avevano 
fatto sufficiente presa. 

L 'acqua entra nel serba toio e ne esce attraverso unn 
conduttura in ghisa di 45 cen timetri di dia m etro che fa 
capo a lla cam era R , dove trovansi le pa ratoie che ne r e­
golano il deflu sso. 

F ASA L'\ 0 D OM ENICO, Gerente. 

STARIUMENTO Tr POG RAFICO G. T EsT.-\ - GrEL L A . 
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